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FRANCESCO SINI 
IMPERO ROMANO E RELIGIONI STRANIERE: 
RIFLESSIONI IN TEMA DI UNIVERSALISMO E "TOLLERANZA" 
NELLA RELIGIONE POLITEISTA ROMANA C*) 
l. Premessa: oggetto e limiti dell'esposizione 
Non è mia intenzione delineare in questa sede la storia delle religioni 
straniere nell'Impero Romano. Altri studiosi, ben più qualificati, hanno già 
scritto molti volumi sull'argomento. Più semplicemente, voglio esporre 
alcune riflessioni intorno al fondamento giuridico e teologico della "tolle-
ranza" romana verso le religioni straniere; che portava il governo romano (o 
per meglio dire, i principes civitatis) a non disciplinare, di norma, i riti e le 
cerimonie con cui i popoli dell'Impero adoravano le proprie divinità(I). 
Nella storia religiosa dell'Impero Romano le religioni straniere ebbero 
straordinaria rilevanza, perfino i cosiddetti culti orientali o misterici(2), che 
pure differivano notevolmente dai riti tradizionali della religione politeista 
romana. Si trattava, com'è noto, di culti molto popolari (anche fra i cittadini 
(*) Lo scritto, ampliato nel testo e nelle note, riproduce la relazione presentata con lo 
stesso titolo al Convegno Internazionale "Roma Imparatorlugu'ndan Osmanli Imperatorlu-
gu'na - Empire Romain, Esprit romain et Empire Ottoman", organizzato ad Istanbul, nei gior-
ni 25-26 novembre 1999, dalla Tiirk Tarih Kurumu (Società di Storia Turca) per celebrare il 
7000 anniversario della fondazione dell'Impero Otto mano. 
(1) G. BOISSIER, La religion romaine d'Auguste aux Antonins, I, 3a ed., Paris 1884, pp. 
334 ss.; W LIEBESCHOTZ, La religione romana, in A. SCHIAVONE (direz.), Storia di Roma, 2. 
L'impero mediterraneo, 111. La cultura e !'impero, Torino 1992, pp. 237 ss.;]. SOIElD, Religione 
e società in A. SCHIAVONE (direz.), Storia di Roma, 4. Caratteri e morfologie, Torino 1989, pp. 
631 ss. 
(2) Fra la più recente bibliografia sulle religioni orientali, ,vedi R. TURCA~, Sénèque et 
les religions orientales, Paris 1967; R. Du MESNIL Du BUISSO:-J, Etudes sur les dieux phéniciens 
hérités par l'Empire Romain, Leiden 1970; M.]. GREEN, Provincial Cufts, in]. WACHER (Ed.), 
The Roman World, London 1987, pp. 785 ss. [trad. it. Il mondo di Ronza imperiale, /II. 
Economia, società e religione, Roma-Bari 1989, pp. 285 ss.]; R. TURCA]\;, Les cuftes orielltaux 
dans le monde romain, Paris 1989; M. GAWLIKOWSKI, Les dieux de Palmyre, ANRW, 11.18.4, 
Berlin-New York 1990, pp. 2605 ss. 
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romani), quali il culto di Cibele(3), proveniente dall'Asia Minore; quelli di 
Giove Dolicheno(4), Giove Eliopolitano(5) e Atargatide, provenienti dalla Siria~ 
quello di Iside e Serapide(6) provenienti dall'Egitto; quello di Mitra(7) in origi-
ne persiano. Di solito questi culti conservavano evidenti connotati della tradi-
zione religiosa delle regioni di origine; avevano sacerdoti professionisti non 
pubblici, ma assunti dalle comunità di fedeli; infine, lo scopo del culto era 
rivolto non tanto a propiziare la vita e la potenza della comunità politica, quan-
to piuttosto ad ottenere il benessere del corpo e dell' anima del singolo fedele. 
Roma, nella sua storia precristiana, non ha mai conosciuto una sola 
religione accettata da tutti e valida dappertutto. Il solo principio religioso 
accettato e rispettato dai Romani, e dalla maggior parte delle altre organiz-
zazioni politiche del mondo antico, era il principio politeistico e multireli-
gioso: Sua cuique civitati religio, Laeli, est, nostra nobis(s). 
Per popoli che non credevano all' esistenza di un unico dio, non c'era-
no falsi dèi. La lista delle divinità conosciute(9), i nomina deorum dei libri 
(3) M. J. VERMASEREN, Cybele and Attis. The myth and the cult, London 1977; PII. 
BORGEAUD, La Mère des dieux. De Cybèle à la Vierge Marie, Paris 1996; K. SUMMERS, Lucretill5' 
Roman Cybele, in Cybele, Attis and related cults. Essays in memory 01 M. j. Vermaseren, Leiden-
New York-Koln 1996, pp. 337 ss.; S. A. TAKAcs, Magna deum mater Idaea, Cybele, ami 
Catullus' Attis, Ibidem, pp. 367 ss. 
(4) P. MERLAT, fupiter Dolichenus. Essai d'interprétation et de synthèse, Paris 1960; M. P. 
SrElDEL, The Religion of Iuppiter Dolichenus in the Roman Army, Leiden 1978. 
(s) Sul culto di Iuppiter Heliopolitanus rinvio al saggio di Y. HAJJAR, Divinités oraculaires 
et rites divinatoires en Syrie et en Phénicie à l'époque romaine, ANRW, 1I.18.4, pp. 2242 ss. 
(6) R. E. WITT, lsis in the Graeco-Roman world, Ithaca, N.Y. 1971; F. LE CORUS, Isis, 
mythe et mystère, Paris 1977; F. SOLMSEN, Isis among the Greeks and Romans, Cambridge, 
Mass.-London 1979; S. A. TAKAcs, Isis and Sarapis in the Roman World, Leyde 1995; R. 
MERKELBACH, Isis Regina-Zeus Sarapis. Die griechisch-iigyptische Religion nach den Quel/en dar-
gestellt, Stuttgart-Leipzig 1995. 
(7) Su tale culto vedi M. CLAUSS, Mithras. Kult und Mysterien, Miinchen 1990; R. 
TURCAN, Mithra et le mithriacisme, Paris 1993; D. FINGRUT, Mithraism. The Legacy 01 the 
Roman Empire's Final Pagan State Religion, Toronto 1993; A. MASTROCINQUE, Studi Sl/! 
mitraismo (Il mitraismo e la magia), Roma 1998; R. BEcK, The Mysteries of Jvfithras: A nell' 
Account oftheir Genesis, JRS 88 (1998), pp. 115 S5. 
(H) Cie., Pro Flacco 28. 
(9) Arnob., Adv. Nat. 2, 73, 18: Non doctorum in litteris continetur, Apo!finis nomf11 
Pompi!iana indigitamenta nescire? Sui nomina deorum ehe si invo~avano negli illdigitamenta, 
risulta di qualche utilità il vecchio lavoro di J. A. A~mRoscH, Uber die Religionsbiicher der 
Roma, Bonn 1843; ancora indispensabili, invece, sia il bel libro di A. BOUCHÉ-LECLERCQ, Les 
Pomifès de l'ancienne Rome. Étude historique sur les institutions religieuses de Rome, Paris 1871 
[rist. ano New York 1975], pp. 24 ss.; sia il manuale di J. MARQUARDT, Romiscbe 
Staatsverwa!ttmg, III. Das Sacralwesen, 2a ed. a cura di G. Wissowa, Leipzig 1885 [rist. ano 
Impero Romano e religioni straniere 59 
pontificum(IO), erano costantemente aggiornate per includervi nuovi dèi. Per 
quanto gli dèi delle diverse popolazioni non fossero ritenuti tutti egualmen-
te potenti (la considerazione dipendeva dall'importanza politica del popolo 
che li adorava), tutti però erano ritenuti veri in eguale maniera. Ne conse-
gue che, grazie a questi scrupoli religiosi verso tutti gli dèi, la religione poli-
teista romana ignorava, quasi del tutto, il proselitismo e l'intolleranza: 
«Si elle se gardait bien de détruire la religion des peuples vaincus, elle était 
bien plus éloignée encore de vouloir leur itnposer la siennc»(! I). 
Questo spiega anche la condotta tenuta dai Romani nei confronti delle 
religioni straniere nel corso della conquista dell'Impero: non distruggevano 
New York 1975], pp. 7 ss. [= lo., Le culte chez les Romains, l, trad. francese di M. Brissaud, 
Paris 1889, pp. lO ss.]; più di recente, vedi l'importante articolo di J. BAYET, Les feriae 
sementivae et les indigitations dans le culte de Cérès et de Tellus, RHR 137 (1950), pp. 172 ss. 
[ora in lo., Croyances et rites dans la Rome antique, Paris 1971, pp. 175 ss.]; ma anche G. B. 
PIGHI, La religione romana, Torino 1967, pp. 45 ss.; A. PASTORINO, La religione romil1lil, 
Milano 1973, pp. 199 sS.; G. DUMÉZIl, La religion romaine archaique, 2a ed., Paris 1974, pp. 
50 ss. [= Id., La religione romana arcaina, trad. it. a cura di F. Jesi, Milano 1977, pp. 46 ss.]; 
R. DEL PONTE, La religione dei Romani, Milano 1992, pp. 78 ss. 
(IO) Sull'archivio dei pontefici, ma senza pretesa di completezza bibliografica, si veda-
no: J.-v. LE ClERCQ, Des journaux chez les Romains, recherches précédées d'u1l mémoire sur les 
annales des pontifès, et suivies de fragments des journaux de l'ancienne Rome, Paris 1838, in part. 
pp. 127 ss.; I. A. AMBROSCH, Studien und Andeutungen im Gebiet des altromischen Bodem lmd 
Cultus, Breslau 1839, in part. pp. 159 ss.; lo., Observatiollum de sacris Romanorum libris par-
ticula prima, Vratislaviae 1840; E. LUEBBERTus, Comme1ltationes po11tificales, Berolini 1859; 
BoucHÉ-LEclERcQ, Les Pontifès de limcienlle Rome, pp. 19 ss.; I~ PREIBISCH, Quaestiones de 
libris pontificiis, Vratislaviae 1874; lo., Fragmenta librorum po11tificiorum, Tilsit 1878; 
MARQuARoT, Romische Staatsverwaltullg, III, pp. 299 ss. [= lo., Le mite chez les Romains, II, 
pp. 358 ss.]; R. PETER, De Romanorum precatiollum carminibus, in Commentationes Phi/oLor,ae 
in honorem Augusti Reiffirscheidii, Vratislaviae 1884, pp. 67 ss.; ID., Quaeslio1l1111Z pO/uifica-
lium specimen, Argentorati 1886; W. RowoLln, Librorum pontificiorum RomanonlllZ de cae-
remoniis sacrificio rum reliquiae, Halis Saxonum 1906; C. W. WESTRUl', 011 tlle A,itiquariall-
Historiographical Activities of the Roman Pontificai College, Kobenhavn 1929 (lo stesso tema 
viene poi ripreso dal Westrup nel quarto volume della sua opera di maggiore impegno: 
Introduction to early Roman Law. Comparative soci%gical sludies, IV. Sources and Metllods, 
London-Copenhagen 1950); G. ROHOE, Die Kultsatzlmgen der romise/mz Pomifices, Berlin 
1936, pp. 14 ss.; R. BESNIER, Les archives privées, publiques et religieuses à Rome ali temps des 
rois, in Studi in memoria di Emilio Albertario, Il, Milano 1953, pp. 1 55.; G. B. 1'1(;111, Lz reli-
gione romana, Torino 1967, pp. 41 ss.; infìne F. SINI, Documenti sacerdotali di Roma anlica, 
I. Libri e commentarii, Sassari 1983, pp. 17 ss.; J. A. NORTH, Tlle books ofthe pontifices, in Ll1 
mémoire perdue. Recherches sur lirdministratioll romaine, Avant-propos de C. Moatti, Rome 
1998, pp. 45 S5. 
(II) BOISSIER, La re/igioll romaine d'Auguste al/X Antonins, I, p. 228. 
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i templi, né proscrivevano le divinità dei popoli sottomessi; la religio consi-
gliava di onorarie in maniera adeguata, volgendo in tal modo anche la loro 
potenza a favore dell' imperium populi Romani(lz). 
2. Religione e imperium populi Romani 
I sacerdoti romani, fin dalle prime elaborazioni teologiche e giuridi-
che, rilevabili peraltro anche nelle versioni annalistiche delle più antiche 
vicende storiche di Roma, teorizzarono sempre un rapporto di imprescindi-
bile causalità con la religio(13) per tutte le manifestazioni significative della 
vita e della storia del Popolo Romano. Teologia e ius divinum spiegavano 
che la volontà degli dèi aveva concorso alla fondazione dell' Urbs Roma(14); 
ne aveva sostenuto la prodigiosa e costante "crescita" del numero dei citta-
dini (civitas augescens, per usare la felice espressione del giurista Pomponio, 
conservata dai compilatori dei Digesta Iustiniani(15»; infine, presiedeva 
(12) Per la nozione\ giu~idica di "impero" risulta ormai indispensabile il saggio di P 
CATAlANO, Alcuni svilu1!.Pi del concetto giuridico di imperium populi Romani, in Popoli e spazio 
, rQ..mano tra diritto e profezia ("Da Roma alla Terza Romà', Studi III], Napoli 1986, pp. 649 55. 
(13) Su religio sono da vedere H. FUGIER, Recherches sur l'expression du sacré dans la lan-
gue latine, Paris 1963, pp. 172 ss.; É. BENVENISTE, Le vocabulaire des institutions indo-euro-
péennes,2. Pouvoir, droit, religion, Paris 1969, pp. 265 ss.; H. WAGENVOORT, Wesenziige altro-
mischer Religion, ANRW, 1.2, Berlin-New York 1972, pp. 348 ss. [ripubblicato col titolo 
Characteristic Traits of Ancient Roman Religion, in ID., Pietas. Selected Studies in Romall 
\ Religion, Leiden 1980, pp. 223 ss.]; G. LIEBERG, Considerazioni sull'etimologia e sul significato 
di Religio, in RFIC 102 (1974), pp. 34 ss.; R. MUTH, Von Wesen romischer religio, ANRW, 
II.16.1, Berlin-New York 1978, pp. 290 ss.; R. SCHILLING, L 'originalité dtt vocabulaire religieux 
latin, in ID., Rites, cultes, dieux de Rome, Paris 1979, pp. 30 ss.; E. MONTANARI, v. "Religio", in 
Enciclopedia Virgiliana, IV, Roma 1988, pp. 423 ss. 
(14) Già il poeta Ennio aveva cantato, in questo modo, l'antichissima fondazione 
dell'Urbe: Augusto augurio postqttam inclita condita Roma est (Svet., August. 7: cum, quibusdam 
censentibus Romulum appellari oportere quasi et ipsum conditorem urbis, praevaluisset, tlt Augustus 
potius vocaretur, non solum novo sed etiam ampliore cognomine, quod loca quoque religiosa et in qui-
bus augurato quid consecratur augusta dicatur, ab auctu vel ab avium gestu gustuve, sicut etiam 
Ennius tUJcet scribens: Augusto atlf,urio postquam inclita condita Roma est); cfr. anche Tito Livio 1, 
4, l: Sed debebatur, ut opinor, fatis tantae ori go urbis max:imique secundum deonl1n opes imperii 
principium. Le varie 'fondazioni', di cui Roma sarebbe stata oggetto in epoche diverse, sono state 
studiate da A. GRANDAZZI, La fondation de Rome. Réjlexion sur l'lJistoire, Paris 1991. 
(15) D. l, 2, 2, 7 (Pomponius libro singulari enchiridit): Augescente civitate quia deerallt 
quaedam genera agendi, non post multum temporis spatium Sextus Aelius alias actiones compo-
suit et librum populo dedit, qui appellatur ius Aelianum. Per le implicazioni giuridiche e poli-
tiche del concetto di civitas augescens, con particolare riguardo alla raccolta di iura ordinata 
dall'imperatore Giustiniano, rinvio a P. CATAlANO, Diritto e persone. Studi su origine e attua-
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all'incomparabile fortuna dell' imperium populi Romani e garantlva la sua 
estensione sin e fine(16). 
Gli antichi non avevano alcuna difficoltà a riconoscere un segno del 
favore degli dèi nell' egemonia mondiale dei Romani; tuttavia, erano anche 
coscienti del fatto che ciò non sarebbe potuto accadere senza alcun merito da 
parte loro: essi infatti, per sensibilità e cautela verso la religio, avevano supe-
rato di gran lunga tutti gli altri popoli. Al riguardo, appaiono davvero fon-
damentali le definizioni ciceroniane di religio(17), in cui la parola risulta uti-
lizzata quasi sempre nel senso di "culto degli dèi"(lS): due passi del trattato 
"sulla natura degli dèi" lasciano intravedere con grande chiarezza questa legit-
timazione teologica (e quindi, giuridica) dell' imperium del Popolo Romano. 
lità del sistema romano, Torino 1990, pp. XIV S.: «Entro il quadro 'sistematico' della cillitas 
augescens [ ... ], nei suoi aspetti demografici oltre che spaziali e temporali, dobbiamo colloca-
re sia il fovor libertatis e l'eliminazione degli status di peregrintts e di Lati1l1ts [ ... ) sia il f.ìvore 
per i nascituri»; seguito da M. P. BACCARI, Il concetto giuridico di civitas augesccns: origille e 
continuità, SDHI LXI (1995) [= Studi in memoria di Gabrio Lombardi, II, Roma 1996], pp. 
75955.; EAD., Cittadini popoli e comunione nella legislazione dei secoli IV-VI [Università degli 
Studi di Sassari. Dipartimento di Scienze Giuridiche. Pubblicazioni del Seminario di Diritto 
Romano, 9], Torino 1996, pp. 47 ss. 
(16) Virgilio, Aen. 1,275-279: Inde lupae jùlvo nutricis tegmùle laetus I Romulus excipiet 
gentem et Mavortia condet I momia Romanosque suo de nomine dicet. / His ego nec 171et/H rerron 
ncc temp'0ra p~~o: ~ imperi1lJ~ sine fine dedi. Sul rappono tra ]'!'~Jperittm s!JJ~ V/le d~ Aell. l, 
278 e l eternlta di Roma, e da vedere P. BOYANCÉ, La relrglOll de Vlrgde, ram 1963. 
L'interpretazione spazio/temporale è invece sostenuta sia da G. PICCAW(;A, Te,.minfts. l segni 
di confine nella religione romana, Roma 1974, sia da R. TURCAN, Rome éternel/c et les concep-
tiOllS gréco-romains de l'éternité, in Roma Costa1ltinopoli Mosca [" Da Roma alla Terza Roma", 
Studi I], Napoli 1983, p. 16; mentre per A. MASTINO, Orbis, kosmos, oikoumcne: aspetti 
spazia/i dell'idea dell'impero universale da Augusto a Teodosio, in Popoli e spazio romano tra 
diritto e profezia, p. 71, nei due versi Am. 1, 278-279 sarebbe attestata la propensione augu-
stea a superare tutti i limiti di spazio. Quanto alla "divini et humani iuris sciemia" di Virgilio, 
vedi invece F. SINI, Bellum nefandum. Virgilio e il problema del ''diritto illtcmaziol1ale anti-
co ", Sassari 1991, pp. 17 ss. 
(17) Le concezioni religiose di Cicerone sono state studiate da M. Vi\:--'; DF:--J BR\;\\'AE:'\E, 
La tMologie de Cicéron, Louvain 1937; da vedere anche: P. DUORNY, Les foncimzmts de la reli-
gion d'après Cicéron, LEC 22 (1954), pp. 241 S5., 366 S5.; R. D. SWHr--;l)', Sacra iII the 
Phi/osophic Works ofCicero, «Orpheus» 12 (1965), pp. 99 sS.; J. GUIUF.:'\, Dios Y los dioses m 
qceron, «Helmantica» 25 (1974), pp. 511 ss.;]. KRO)'MANN, Cicero lmd die romische Religiol1, 
In Ciceroniana. Hommages à Kazimierz Kumaniecki, Leiden 1975, pp. 116 55.; L. TROIANl, 
Cicerone e la religione, RSI 96 (1984), pp. 920 5S.; C. BERGEMANN, Politik und Religion im spd-
trepublikanischer Rom, Stuttgart 1992. 
(18) Cfr. anche De nato deor. l, 117 (religionem, quae deorum cultu pio contil1Ctur); De 
lego 1,60 (cum suis, omnesque natura coniunctos suos duxerit, cultumque dcorum et puram reli-
g~o~lem susceperit); 2, 30 (Quod sequitur vero, non solum ad religionem pertinet. sed etiam ad 
Clvttatis statum, ut sine iis, qui sacris publice praesint, religioni prillatae satis flcere 1I0n possill!; 
co1ltinet mim rem pub/icam consilio et auctoritate optimatium semper populum indigere. Discrip-
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Cicerone, De nato deor. 2, 8: Nihil nos P. Clodi bello Punieo primo temeritas 
movebit, qui etiam per iocum deos inridens, cum eavea liberati pulii non pasce-
rentur, mergi eos in aquam iussit, ut biberent, quoniam esse nollent? Qui risliS 
classe devicta multas ipsi U1crimas, magnam populo Romano cU1dem attutito Quirl 
collega eius L. Iunius eodem bello nonne tempesta te cU1ssem amisit, cum auspiciis 
non paruisset? Itaque Clodius a populo condemnatus est, Iunius necem sibi ips{' 
conscivit. C Flaminium Coelius religione neglecta cecidisse apud Transumenum 
seribit cum magno rei publicae vulnere. Quorum exitio intellegi potest eorum 
imperiis rem publicam amplificatam qui religionibus paruissent. Et si conferre 
volumus nostra cum externis, ceteris rebus aut pares aut etiam inftriores reperie-
mur, religione, id est eultu deorum, multo superiores( 19). 
Nel testo appena citato, Cicerone sostiene che neglegere la religio ha 
sempre determinato intollerabili vulnera al populus Romanus, come appun-
to gli esempi storici menzionati; mentre l'osservanza della religio non può 
che produrre, nella dinamica della storia, la costante amplifieatio della res 
publiea: almeno finché i Romani continueranno ad essere, rispetto agli altri 
popoli, "religione, id est eultu deorum, multo superiores". 
Nel secondo passo, Cicerone fa delineare a C. Aurelio Cotta i princi-
pali campi della religio, «le deux grandes divisions, exhaustives, de la reli-
gion»(20), teorÌzzando che essa in sacra et in auspicia divisa sit: 
tioque sacerdotum nullum iustae religionis genus praetermittit. Nam sunt ad placandos deos alii 
comtiruti, qui sacris praesint sollemnibus, ad interpretanda alii praedicta vatium neque multo-
rum, ne esset infinitum, neque ut ea ipsa, quae suscepta publice essent, quisquam extra eollegium 
nosset); ed ancora De har. resp. 18 (Ego vero primum habeo auetores ac magistros religiommz 
eolendarum maiores nostros, quorum mihi tanta foisse sapientia videtur ut satis superque pru-
dentes sint qui il/orum prudentiam non dicam adsequi, sed quanta fùerit perspieere possint; qui 
statas sollemnisque caerimonias pontificatu, rerum bene gerendarum auetoritates augurio, foto-
rum veteres praedietiones Apollinis vatum libris, portentorum expiationes Etruscorum disciplina 
eontineri putavenmt). Una diversa definizione di religio è data dal grammatico Servio, in Verg. 
Aen. 8, 349: REL/GIO id est metus, ab eo quod mentem religet dicta religio. 
(19) Cfr. Virgilio, Aen. 12, 838-840, il quale si mostra particolarmente sensibile a tale 
ideologia, al punto da attribuire allo stesso Iuppiter questo discorso: Hic genus Ausonio mix-
tum quod sanguine surget, / mpra homines, supm ire deos pietate videbis, / nec gem ulla tuos 
aeque celebrabit honores. 
Acute osservazioni su De nato deor. 2, 8 erano già state formulate da C. BAILEY, Phases 
in the Religion 01 Ancient Rome, Berkeley 1932 [rist. Westporr, Conn. 1972], pp. 274 s.; più 
di recente, vedi M. Hu:-.mERT, Droir et religion dans la Rome antique, in Mélanges Félix Wubbe, 
Fribourg Suisse 1993, pp. 196 s.; ma anche R. TURCAN, Religion romaine. 2. Le culte, Leiden-
New York-K0benhavn-Koln 1988, pp. 5 s. 
(20) G. DUM~ZIL, Idées romaines, Paris 1969, p. 96 n. 1. 
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Cicerone, De nato deor. 3, 5: Sed ante quam de re, pauca de me. Non enim 
mediocriter moveor auctoritate tua Balbe orationeque ea quae me in peromndo 
cohortabatur ut meminissem me et Cottam esse et pontificem; quod eo credo va/e-
bat, ut opiniones, quas a maioribus accepimus de dis immortalibus, sacra caeri-
monias religionesque difenderemo Ego vero eas defendam semper semperque difen-
di, nec me ex ea opinione, quam a maioribus accepi de cu/tu deorum inmorta-
lium, ullius umquam oratio aut docti aut indocti movebit. Sed cum de religione 
agitur, Ti. Coruncanium P. Scipionem P. Scaevolam pontifices maximos, 710n 
Zenonem aut Cleanthen aut Chrysippum sequor, habeoque C. Laelil/m augurem 
eundemque sapientem quem potius audiam dicentem de religione in illa oratio-
ne nobili quam quemquam p rincip em Stoicorum. Clmlque omnis popu/i Romani 
religio in sacra et in auspicia divisa sit, tertil/m adiullctum sit si quid pmedictio-
nis causa ex portentis et monstris Sibyllae interpretes hamspicesve m01werzmt, 
harum ego religionum nullam umquam contemnendam pl/tavi mihique ira per-
suasi Romulum a uspiciis, Numam sacris cOllstitutis fimdamenta icisse nostrae 
civitatis, quae numquam profecto sine SrIJJlma placatione deorum immortalium 
tanta esse potuisse. 
Da questo passo, emergono con chiarezza anche le convinzioni profonde 
della tradizione sacerdotale in merito alle basi teologiche e giuridiche della dvi-
tas romana; sacra e auspida non solo costituiscono i due principali campi della 
religio, ma devono essere considerati più propriamente gli originari fimdamen-
ta (riferibili, infatti, alle origini dell' Urbs di Romolo e di Numa Pompilio) della 
res publica: sia 1'elevato potere conseguito dal Popolo Romano nel corso della 
sua storia, sia l'estensione "mondiale" dell' imperium populi Romani sarebbero 
del tutto inspiegabili sine summa placatione deorum immortalium. 
La sottolineatura del carattere provvidenziale dell'impero, quasi un 
premio al Popolo Romano per aver saputo superare in religiosità tutti gli 
altri popoli, si ritrova in diverse opere ciceroniane; cosÌ, ad esempio, nell' o-
razione De haruspicum responsis si legge che per pietas e religio "omnis gentis 
nationesque superavimus": 
Cicerone, De har. resp. 19: Etenim quis est tam vaecors qui aut, cum suspexit in 
caell/m, deos non sentiat et ea quae tanta mente film t, tit vix quisquam arte u/la 
ordinem rerum ac necessitudinem persequi possit, casu fieri putet, aut, CU17l deos esse 
intellexerit, non intellegat eorum manine hoc tantum imperium esse natum et auc-
tum et retentum? Quam volumus licet, patres conscripti, ipsi 1/0S amemus, tamen 
nec numero Hispanos nec robore Gallos nec callidirate Poenos nec artibw Graecos 
nec denique ipso Imiw gentis ac terrae domestico nativoque sensu Ita/os ipsos ac 
Latinos, sed pietate ac religione atque hae una sapientia, quod deorum manine 
omnia regi gubernariqlle perspeximw, omnis gentis nationesqlle superavimus; 
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mentre nell' orazione pro Milone, la imperi nostri magnitudo è presentata in 
strettissima connessione con la 
maiorum nostrorum sapientia, qui sacra, qui caerimonias, qui auspicia et ipri 
sanctissime coluerunt et nobis suis posteris prodiderunt(21). 
Anzi, a ben vedere, proprio la consapevolezza del ruolo fondamentale 
esercitato dalla religio nella vita della comunità romana costituiva una caratte-
ristica saliente della storiografia latina. Consapevolezza che traspare, ad esem-
pio, con grande chiarezza nella Catilinae coniuratio(22) di C. Sallustio Crispo: 
Cat. 12, 1-5: Postquam divitiae honori esse coepere et eas gloria imperium potCi:-
tia sequebatur, hebescere virtus, paupertas probro haberi, innocentia pro malivo-
lentia duci coepit. 19itur ex divitiis iuventum /uxuria atque avaritia rom superbi;l 
invasere: rapere consumere, sua parvi pendere, aliena cupere, pudorem pudicitiam. 
divina atque humana promisroa, nihil pensi neque moderati habere. Dperae prt-
tium est, rom domos atque vi/las cognoveris in urbium modum exaedificatas, visc-
re tempia deorum, quae nostri maiores, religiosissumi morta/es, fècere. Verum iII; 
de/ubra deorum pietate, domos suas gloria decorabant, neque victis quicquam prae-
ter iniuriae /icentiam eripiebant. At hi contra, ignavissumi homines, per summUlì! 
sce/us omnia ea sociis adimere, quae flrtissumi viri victores reliquerant: proindr 
quasi iniuriam facere, id demum esset imperio uti. 
(li) Cicerone, Pro Milon. 82-83: Populi grati est praemiis adficere bene meritos de re pub/i-
ca civis, viri flrtis ne sttppliciis quidem moveri ut flrtiter fecisse paeniteat. Quam ob rem uteretur 
eadem confessione T. Annitts qua Ahaw, qua Nasica, qua Opimius, qua Marius, qua nosmet ipsi, et, 
si grata res publica esset, /aetaretur; si ingrata, tamen in gravi fortuna comcientia sua niteretur. Seri 
huius benefici gratiam, iudices, Fortuna populi Romani et vestra felicitas et di immortales sibi debe-
ri putant. Nec vero quisqtlam al iter arbitrari potest, nisi nul/am vim esse ducit numenve divinum, 
quem neque imperi nostri magnitudo neque sol ille nec caeli signommque mOflts nec vicissitudinf5 
remm atque ordines movent, neque, id quod maximum est, maiomm nostromm sapientia, qui sacra, 
qui cammonias, qui attspicia et ipsi sanctissime coluemnt et nobis sttis posteris prodidenmt. 
(22) Per quanto attiene all'opera sallustiana e al contesto in cui maturò la "congiurà': E. J. 
PHILlIPS, Catilines Conspiracy, «Historia» 25 (1976), pp. 441 ss.; H.-J. GLUCKLICH, Cute und 
schlechte Triebe in Sallttsts Carilinae coniuratio, AU 31 (1988), Heft 5, pp. 23 ss.; W DAHLHEI~!, 
Die Not des Staates tmd das Recht des Biirgers. Die Verschwomng des Catilina (63/62 v. Chr.), in A. 
DEMANDT (hrsg.), Macht tmd ReclJt. Grosse Prozesse in der Ceschichte, MUnchen 1990, pp. 27 ss.; 
K. HELDl>.1ANN, Sallttst iiber die romische Welthemchaft. Ein Ceschichtsmodell im Catilina und seine 
Tradition in der hel/enistischen Historiographie, Stuttgart 1993; A. DRUMMOND, Law, politics and 
power. Sal/mt and the execution or the Catilinarian compirators, ((Historia. Einzelschriften)), 93, 
Stuttgart 1995; G. PHILIPP, Gedanken zlIm Proomium und zur Charakterisiemng Catilinas in 
Sallusts Coniuratio Catilinae, in Die Antike und ihre Vennittltmg. Festschrift fiir Friedrich Maier 
zzml 60. CeburtJtag, MUnchen 1995, pp. 137 ss.; A. GIOVANNINI, Catilina et le problème des det-
tes, in Leaders and Masses in the Roman World. Studies in Honour ofZvi Ytwetz, Leiden~New York-
Koln 1995, pp. 15 ss. 
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Lo storico dei populares(23) contrapponeva il luminoso esempio dei 
nostri maiores, religiosissimi mortales, alla corrotta decadenza dei contempo-
ranei, rimarcando con nostalgia e rimpianto, soprattutto che il/i, a differen-
za di questi ignavissumi homines del suo tempo, delllbra deorum pietate, 
domos suas gloria decorabant(24). 
Allo stesso modo Tito Livio, nei libri ab urbe condita, aveva voluto carat-
terizzare la città di Roma come il luogo massimamente votato alla religione(2'i): 
Tito Livio 5, 52, 2: Urbem auspicato inauguratoque conditam habemus; md/us 
focus in ea non religionum deorumque est plenus; sacrificiis so/emnibus nOl1 dies 
magis stati quam loca sunt in quibus fiant{2G). 
Nell' opera liviana si trova riaffermata più volte la convinzione che la 
storia dei Romani costituisse la prova più inconfutabile di come o n11l ia pros-
pera evenisse sequentibus deos: 
Tito Livio 5, 51,4-5: Equidem, si nobis cum urbe simul positae traditaeque per 
(23) Fra la sterminata bibliografia dedicata alla figura e all'opera di Sallustio, basterà 
richiamare qualche titolo recente: D. C. EARL, The Political Thought of Salhm, Cambridge 
1961; A. LA PENNA, Sal/ustio e la "rivoluzione" romana, Milano 1968; K.-E. PETZOID, Der 
politische Standort des Sal/wt, «Chiron» l (1971), pp. 219 55.; S. MAZZARINO, Il pensiero sto-
rico classico, II.2, 4a ed., Roma-Bari 1974, pp. 3 55.; V. POSCHL, Sal/wt, 2a Auf1., Darm5tadt 
1981; K. BocHNER, Sal/ust, 2a Auf1., Heidelberg 1982. 
(24) Sui temi della decadenza: E. KOESTERl\IANN, Das Prob/em der romischen Dekadenz 
bei Sal/ust und Tacitus, ANRW, 1.3, Berlin-New York 1973, pp. 786 55.; K. BRINCMA!'JN, 
W'eltherrschaji und innere Krise Roms im Spiegel der Geschichtsschreibung des zweiten und ersten 
Jahrhunderts v.Chr., A&A 23 (1977), pp. 28 55.; C. VENTURINI, LUXU5 e avaritia nell'opera di 
Sallustio, ((Athenaeum» 57 (1979), pp. 27755.; J. M. ALONSO-Nu!'JEZ, La crisi in Sal/wtio, in 
La rivoluzione romana, inchiesta tra gli antichisti [Biblioteca di Labeo, 6], Napoli 1982, pp. 
208 55.; H. WOLFF, Bemerkungen zu Sallusts Deutzmg der Krise der Repub/ik, in Klassisches 
A ltertu m, Spiitantike und friihes Christentum. Adolf Lippold zum 65. Geburtstag gewidmet, 
Wiirzburg 1993, pp. 16355. 
(25) Cfr. A. FERRABINO, Urbs in aeternum condita, Padova 1942; J. VOGT, Romischer 
Glaube und romisches Weltreich, Padova 1943. Per quanto riguarda, invece, più s?ecifìca-
mente l'ideologia, vedi H. HAFFTER, Rom und romische Ideologie bei Livius, "Gymna5ium» 71 
(1964), pp. 236 S5. [== lo., Romisehe Politik lInd romische Politiker, Heidelberg 1967, pp. 74 
ss.]; M. MAZZA, Storia e ideologia in Livio. Per un'analisi storiografica della praefatio ai libri ab 
urbe condita, Catania 1966, in parto pp. 129 55.; G. MILES, Maiore5, Conditore5, and Lil')'s 
Pmpective ofthe Past, TAPhA 118 (1988), pp. 185 5S.; B. FElcHTI0:GER, Ad maiorem gloriam 
Romae. Ideologie und Fiktion in der Historiographie des Livius, «Latomu5» 51 (1992), pp. 3 
sS. 
(26) La valenza religiosa di LÌvio 5, 52, 2 è 5tata colta aS5ai bene da FL'CIER, Recherehes 
sur /'expression du sacré dans la langue latine, p. 207; e da C. M. TERNES, «Tamae molis era! ... 
De la 'nécessité' de fonder Rome, vue par quelque5 écrivaÌn5 romain5 du -1 eT 5iècle», in 
Condere Urbem. Aetes des 2;."'" Rencontres Scientifiques de Luxembourg (jm1l'ier 1991), édité5 
par C. M. Terne5, Luxembourg 1992, pp. 18 5. 
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manus religiones nullae essent, tamen tam evidens numen hac tempestate reb,,-, 
adfuit Romanis, ut omnem neglegentiam divini cultus exemptam hominilJi!! 
putem. lntuemini enim horum deinceps annorum vel secundas res vel adverstl_i; 
invenietis omnia prospera evenisse sequentibus deos, adversa spernentibus(27). 
Inoltre, mette conto sottolineare un altro convincimento profondo 
dello storico romano, il quale considerava la pietas e la fides(28) elementi 
essenziali per la legittimazione divina del l' imperium dei Romani: a suo avvi-
so, gli dèi si sarebbero mostrati, in ogni circostanza, assai più ben disposti 
verso coloro i quali praticano la pietas ed onorano la fides: fovere enim pieta-
ti fideique deos, per quae populus Romanus ad tantum fostigii venerit(29). 
(27) Cfr. Tito Livio 1, 9, 3-4: Urbes quoque, ut cetera, ex infimo nasci; dein, quas sua vir-
tus ac dii iuvent, magnas opes sibi magnumque nomen focere; satis scire, origini Romanae et d((,_, 
adjùisse et non dejùturam virtutem. l, 21, 1-2: Ad haec consultanda procurandaque multiturli-
ne omni a vi et armis conversa, et animi aliquid agendo occupati erant, et deorum adsidlla i1/5i-
dens cura, cum interesse rebus humanis cneleste numen videretur, ea pietate omnium pectDl,i 
imbuerat ut fides ac ius iurandum pro legum ac poenarum metu civitatem regerent. Et cum ipii 
se homines in regis velut unici exempli mores formarent, tum finitimi etiam populi, qui ante,; 
castra non urbem positam in medio ad sollicitandam omnium pacem crediderant, in eam Vert'-
ctmdiam adducti sunt, ut civitatem totam in cultum versam deorum violari ducerent nefas. I. 
55, 3-4: Imer principia condendi huius operis mOlJisse numen ad indicandam tanti imperli 
molem traditur deos; nam cum omnium sacellorum exaugurationes admitterent aves, in Termini 
fono non addixere; idque omen auguriumque ita acceptum est non motam Termini sedem untllll-
que eum deorum non evocatum sacratis sibi finibus firma stabiliaque cuncta portendere. 8, 39. 
lO: Hoc demum proelium Samnitium res ita infiegit, ut omnibus conci/iis fiemerent minime id 
quidem mirum esse, si impio bello et contra foedus suscepto, injèstioriblls merito deis quam homi-
nibus nihil prospere agerent. 28, Il, 1: In civitate tanto discrimine belli sol/icita cum omnilllll 
secrmdorum adversorumque causas in deos verterent, multa prodigia nuntiabantur. 
(28) M: MERTEN, Fides Romana bei Livius, Oiss. Frankfurt am Main 1965; W. FLCRl. 
Oeditio in fìdem. Untersuclnmgen zu Livius tmd Po!ybios, Oiss. Mlinchen 1969, pp. 127 sS.: 
su fides e pietas vedi T. J. MOORE, Artistry and Ideology: Livy's Vocabulary ofVirttte, Frankfurt 
am Main 1989, in part. pp. 35 ss., 56 ss. 
(29) TIto Livio 44, 1, 9-11: Paucis post diebus consul contionem aplld milites habuit. OrJlls 
a parricidio Persei perpetrato in fiatrem, cogitato in parentem, adiecit post sce/ere partunI reglllllll 
veneficia, caedes, latrocinio nefando petitttm Eumenen, iniurias in popu/um Romanum, direptiollcs 
sociarum urbium contra foedus; ea omnia quam diis quoque invisa essent, sensumm in exÌfu ren/JII 
suantm; fovere enim pietati fideiqtte deos, per quae popu/us Romantts ad tantum fostigii venerÌf. 
Più in generale, sulle concezioni religiose del sommo annalista romano, cfr. G. STOBI FR. 
Die Religiositiit des Livius, Stuttgart-Berlin 1941; 1. KA]ANTO, God and fote in Livy, Turku 1957: 
A. PASTORJNO, Religiosità romana ddl/e Storie di Tito Livio, Torino 1961; \YI. LIEnESCHCETZ, Thc 
Religiol/.s positioll 01 Liz'Ys History, JRS 67 (1967), pp. 45 SS.; D. S. LEVENE, Religioll in LirJ. 
Leiden-New York-Koln 1993; analisi delle formule di preghiera in F. V. HICKSON, Roman pm-
)'er umgllage: Lil'} and the Aeneid ofVirgil, Stucrgart 1993. 
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Anche Valerio Massimo(30) sottolineava, quale elemento basilare e 
caratterizzante della civitas romana, il principio ol12nia namque post re!igio-
nem ponenda semper nostra civitas duxit: 
Fact. et dict. memor. l, l, 9: Qui praetor a patre suo co//egii Sa/ionmz magistro ius-
sus sex lictoribus praecedentibus arma anei/ia tu/it, quamvis VaCtlti01zem Imius ojfi-
cii honoris beneficio haberet. Omnia namque post re/igionem ponenda semper llostm 
civitas duxit, etiam in quibus summae maiestatis compiei decus llO/Uit. Quapropter 
non dubitaverunt sacris imperia serllire, ita se Immanamm renl1Jl fittura regimen 
existimantia, si divinae potentiae bene atque constanter jùissent fil17l ulatll (3 I). 
Spiegava, infatti, l'autore dei Faeta et dieta memorabilia(.l2) che per 
questa ragione i titolari della summa maiestas non avevano mai esitato a met-
tersi a disposizione della civitas per il compimento dei riti sacri, stimando 
che avrebbero avuto il governo del mondo, se avessero servito bene e costan-
temente il potere degli dèi. 
Lultima testimonianza, che intendo proporre, proviene dal campo 
avverso alla religione politeista romana. Si tratta della testimonianza di Q. 
Settimio Fiorente Tertulliano(33), vero padre della letteratura latina cristia-
(50) Quanto agli aspetti biografici, vedi R. HEL:--I, v. "Valerius Maximus", in RE, VIII 
A, l, Stuttgart 1955, coli. 90 ss.; R. FARANDA, "Introduzione", a Valerio Massimo, Detti e 
fotti memorabili, a cura di R. E, l a ed. 1971, rist. Torino 1976, pp. 9 ss. (ivi anche la biblio-
grafia precedente). 
(31) Non mi pare che colga bene tutte le implicazioni teologiche e giuridiche del passo 
il recentissimo commento di D. WARDLE, Valerius Maximus, Jvfemorable deeds al1d S{~)'hlg, 
Book I, translated with an introduction and commentary by D. W, Oxford 1998, p. 100, 
dove si legge: «Y. has rhetorical exaggeration, particularly in glory of the highest majesty, 
with is not a natural definition of the praetorship». 
(.n) Le più recenti edizioni dell'opera sono quelle curate da R. Cm.IIlLs, Va/ère Mm::ime. 
hzits et Dits Mémorab/es, VolI. I-II (libri I-III, IV-V!), Paris 1995, 1997; J. Blm(:OE, Va/eri 
M'L'(imi Faeta et dieta memorabi/ia, 2 VolI., Stuttgart-Leipzig 1998. Fra gli ultimi studi su 
Valerio Massimo (ma resta ancora utile il saggio di A. KLOTZ, Studien zu Va/erius j\ftlximus tmd 
dm Exempla [Sitzungsberichte der Bayerischen Abdemie der \'Vissenschaften, Philoso-
p.hisch-Historische Abteilungl Miinchen 1942) sono da vedere: E R()\IFR, ZUlI/ Atifbau der 
Exempelsammlrmg des Va/erius Maximus, \'VS 103 (990), pp. 99 ss.; W. M. BWO.\lFR, Va/erius 
Ma.>,:imus and the Rhetorie ofthe new Nobi/ity, London 1992; C. SKID\IORE, Praetiea! Ethiesfòr 
R.on~fl11 Gmtlemen. The Work ofValerius l\1aximus, Exeter 1996; infine i contributi di vari S(U-
dlosl raccolti da J .-M. DAVID, in Va/eurs et lI/émoire à Rome. Va/h-e l\1axime ou !.tI l'ertu recoll/-
posée, Paris 1998 (saggi, oltre che dello stesso David, di Y. Lehmann, C. Loutsch, M. Coudry, 
~L Chassignet, M. Humm, A. Jacquemin, M. L. Freyburger). 
<,l) Fra la bibliografia, veramente considerevole, basterà citare alcune delle opere piil 
recenti: R. BRAUN, Deus Christianorum. Reeherehes sur /e ~'OCabll/tlire doetrina/ de 7èrtul/ien, 
Paris 1962; R. KLEIN, Tertu!!ian lmd c:f.tzs romisehe Reieh, Heidclberg 1968; J .-c. FIn 1)( lL'Il.1 L, 
Tertu!!im et la eOlll1ersion de /a culture antiqlle, Paris 1972; C. R-\\IRAt:X, Tertu//ien fàce aliX 
mora/es des trois premias sièc!es, Paris 1979; T. D. BAR:--:ES, Tertul/ian A historica/ alld fitmi/)' 
study, 2a ed., Oxford 1985. 
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na, il quale alla fine del II secolo d.C., nel suo Apologeticum(34), contestava 
le misure repressive anticristiane con precisi riferimenti a nozioni giuridiche 
romane(35) e polemizzava contro i molti dèi della religione tradizionale. 
Apolog. 25, 1-2: Satis quidem mihi videor probasse de folsa et vera divinitart', 
cum demonstravi, quemadmodum probatio consistat, non modo disputationib!is 
nec argumentationibus, sed ipsorum etiam testimoniis, quos deos creditis, ut nif,1/ 
iam ad hanc ca usa m sit retractandum. Quoniam tamen Romani nominis propl ir 
intercedit auctoritas, non omitto congressionem, quam provocat illa praesumptio 
dicentium, Romanos pro merito religionis diligentissimae in tantum sublimittlii.i 
elatos et impositos, ut orbem occuparint, et adeo deos esse, ut praeter ceteros jlfl-
reant, qui illis officium praeter ceteros fociant(36). 
Come appare evidente dal passo appena citato, la polemica di 
Tertulliano in difesa della causa Christianorum(37) tende soprattutto a dimo-
strare infondata la stessa base teologica e giuridica della religione politeisl.l 
romana: vale a dire, il/a praesumptio, assai diffusa naturalmente tra i suoi 
contemporanei, secondo cui i Romani sarebbero stati innalzati fino 31 
dominio .del mondo (ut orbem occuparint) solo in ragione della grandissim~l 
(34) C. BECKER, Tertullians Apologeticum. Wérden und Leistung, Miinchen 1954; P. 
FRASSINETTI, Tertulliano e l' "Apologetico", Genova 1974; G. ECKERT, Orator Chri5tianll~. 
Untersuclmngen zur Argumentationskunst in Tertullians Apologeticum, Stuttgart 1993. 
(35) Per lo studio dei riferimenti a nozioni giuridiche romane e del vocabolario giuri-
dico di Tertulliano, vedi P. VITION, I concetti giuridici nelle opere di Tertulliano, Roma 1924: 
A. BECK, Romisches Recht bei Tertullian und Cyprian. Eine Studie zur friihen Kirchenrechtsgl'-
schichte, (1930) ri5t. Aalen 1967, in parto pp. 49 55., 60 sS.; J. K. STIRNIMANN, Die praescrip-
tio Tertttllians im Lichte des romischen Rechts und der Theologie, Freiburg in der Schweiz 194'.>, 
in parto pp. 39 5S.; R. D. SI DER, Ancient Rhetoric and the Art ofTertullian, Oxford 1971, pp. 
7455.; J. GAUDEMET, Le droit romain cians la littératztre chrétienne occidentale du III- au Vr siì'-
c/e [Ius Romanum Medii Aevi, pars I, 3, bl. Mediolani 1978, pp. 15 ss. Quanto invece alla 
possibilità di identificare il polemista cristiano con l'omonimo giurista, rinvio alla dettaglia-
ta disamina di W. KUNKEL, Herkunft ttnd soziale Stellung der romischenfuristen, Weimar 1952. 
pp. 236 ss.; cfr. anche BARNES, Tertullian. A historical and literary study, pp. 22 ss. 
(.%) La problematica trattata nel passo e il relativo "argomento politico" risultano assai 
bene inquadrati nel commento di]. P. WALTZING, Tertullien, Apologétique, teste établi par J. 
p. W., Liège-Paris 1919, pp. 12055. 
(37) Tertulliano, Apolog. 1, l: Si non licet vobis, Romani imperii antistites, in aperto ('I 
edito, in ipso fere vertice civitatis praesidentibus ad iudicandum, pala m dispicere et coram eXil-
minare, quid sit liquido in causa Christianorum; si ad hanc solam speciem auctoritas vestra dr 
iustitiae diligentia in publico aut timet aut erubescit inquirere; si denique, quod proxime accidi!. 
domesticis indiciis nimis operata infestatio sectae /mius os obstruit defensioni: liceat veritati l'rI 
occulta via tacitarum litterantm ad aures vestras pervenire. 
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pietà religiosa (pro merito religionis diligentissimae) , in quanto gli dèi conce-
dono il massimo della potenza ai popoli che più degli altri li venerano(3R). 
3. Pax deorum 
I sacerdoti avevano teorizzato da sempre, o per meglio dire, fin dalle prime 
attestazioni della memoria storica e documentaria delle loro attività, l'esistenza 
di un legame indissolubile tra la vita del Popolo Romano e la sua religio; conse-
guentemente avevano finalizzato quasi tutta l'attività cultuale della religione 
romana al conseguimento (e alla conservazione) della "pace con gli dèi"(-'9): 
«La conception - d'ordre philosophique - du monde romain est celle d'un 
ensemble de rapports ou de forces en équilibre: toure action humaine affecte 
par définition cette harmonie naturelle et trouble l' ordre voulu par les dieux. 
D'où la nécessité, avant (ou, au pire, après) toute action, de se concilier l'ac-
cord des dieux témoignant leur adhésion. La paix universelle est alors sauve-
gardée. La religion consiste ainsi à rester en bons rapports avec les dieux, pour 
les avoir avec SOi»(40). 
(38) All'analisi della "Polemik im Werke Tertullians" sono dedicate molte pagine del 
lavoro di I. OPELT, Die Polemik in der christlichen lateinischen Literatur von Tertullian bis 
Augustin, Heidelberg 1980, pp. 4 ss. 
(-~?) Per il concetto di pax deorum, sono da consultare H. FucHs, Augustinus und der 
antike Friedengedanke. Untersuchungen zum neunzelmten Buch der Civitas Dei, Berlin 1926, 
pp. 186 ss.; P. VOCI, Diritto sacro romano in età arcaica, SDHI 19 (1953), pp. 49 ss. [= lo., 
Scritti di diritto romano, I, Padova 1985, pp. 226 ss.]; M. SORDI, Pax deorum e libertà religio-
sa nella storia di Roma, in AA.vv., La pace nel mondo antico, Milano 1985, pp. 146 ss.; J. 
SCHEID, Le prétre et le magistrato Réflexions sur les sacerdoces et le droit public à la fin de la 
République, in AA.Vv., Des ordres à Rome, direction de C. Nicolet, Paris 1984; E. MONTANARI, 
Il concetto originario di pax e pax deorum, in Le concezioni della pace. VI/l Seminario 
Internazionale di Studi Storici "Da Roma alla Terza Roma", Relazioni e comunicazioni, l, 
Roma 1988, pp. 49 ss. [= Tempo della città e pax deorum: l'infissione del clavus annalis, 
Appendice I, in lo., Mito e storia nell'annalistica romana delle origini, Roma 1990, pp. 85 ss.]; 
SINI, Bellum nefandum. Virgilio e il problema "diritto internazionale antico", pp. 256 ss. (ivi 
fonti e letteratura precedente); ID., La negazione nel linguaggio precettivo dei sacerdoti romani, 
in Il linguaggio dei Giuristi Romani. Atti del Convegno Internazionale di Studi, Lecce, 5-6 
dicembre 1994, a cura di O. Bianco e S. Tafaro [= Studi di Filologia e Letteratura del 
Dipartimento di Scienze dell'Antichità dell'Università di Lecce, 5], in corso di stampa; infi-
ne, ma con molte riserve, R. FIORI, Homo sacer. Dinamica politico-costituzionale di una san-
zione giuridico-religiosa, Napoli 1996, pp. 167 ss. 
(40) HUMBERT, Droit et religion dans la Rome antique, p. 195. 
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Per la vita del Popolo Romano si riteneva indispensabile il permanere 
di una situazione di amicizia nei rapporti tra gli uomini e le divinità, consi-
derate anch'esse come una delle parti (certo la più importante, in ragione 
dell'intrinseca potenza che agli dèi si riconosceva) del sistema giuridico-reli-
gioSO(41) romano, poiché, come ha scritto giustamente John Scheid: 
«La République est effectÌvement une association de trois partenaires: In 
dieux, le peuple et les magistrats»(42). 
Dagli dèi, immensamente potenti rispetto agli uomini, i Romani si 
aspettavano di ricevere pace e perdono(43); senza tuttavia ignorare che le 
loro colpe potevano essere punite da luppiter con gravissimi mali(4cj). 
Emerge cosÌ la nozione di pax deorum, che secondo una suggestiva ipotesi 
avanzata da Marta Sordi potrebbe addirittura essere «all' origine del concet-
to romano di pax»; per quanto, al riguardo, mi sembra di dover convenire 
con alcuni rilievi formulati da Enrico Montanari: 
(41) Ho utilizzato l'espressione "sistema giuridico-religioso" in luogo di "ordinamento 
giuridico" sulla base delle motivazioni offerte da P. CATALANO, Linee del sistema sovrannazio-
naIe romano, Torino 1965, pp. 30 ss., in part. p. 37 n. 75; ID., Aspetti spaziali del sistema giu-
ridico-religioso romano. Mundus, templum, urbs, ager, Latium, Italia, ANRW, 11.16.1, 
Berlin-New York 1978, pp. 445 s.; ID., Diritto e persone. Studi su origine e attualità del siste-
ma romano, p. 57; con il quale concorda, in parte, anche G. LOMBARDI, Persecuzioni, laicità. 
libertà religiosa. Dall'Editto di Milano alla "Dignitatis Humanae", Roma 1991, pp. 34 s. 
La validità del concetto di "ordinamento giuridico" viene ancora riaffermata negli ulti-
mi scritti di R. ORESTANO: Diritto. Incontri e scontri, Bologna 1981, pp. 395 ss.; ID., Le nozio-
ni di ordinamento giuridico e di esperienza giuridica nella scienza del diritto, «Rivista trime-
srrale di Diritto Pubblico» 4 (1985), pp. 959 ss., in part. 964 ss.; ID., Introduzione allo stll-
dio del diritto romano, Bologna 1987, pp. 348 ss.; seguito, fra gli altri, da P. CERAMI, Potere 
ed ordinamento nell'esperienza costituzionale romana, 3a ed., Torino 1996, pp. 10 ss.; e par-
zialmente da A. GUARINO, L'ordinamento giuridico romano, Sa ed., Napoli 1990, pp. 56 S. 
(42) SCHEID, Le prétre et le magistrato Réflexions sur les sacerdoces et le droit public à la fili 
de la Répttblique, pp. 269-270. 
(43) Cicerone, Pro Rabir. per. 5: ab lave Dptimo Maximo ceterisque dis deabus immorttl-
libus, quorum ope et arai/io multo magis haec res publica quam ratione hominum et comilio 
gubernatur, pacem ac veniam peto; Ovidio, Amor. l, 2, 19: veniam pacemque rogamus; Tito 
Livio 39, 10,5: pacem veniamque precata deorum dearumque. Cfr. Plauto, Merc. 678: Apollo. 
quaeso te ut des pacem propitius; Tito Livio 1, 16, 3: pacem praecibus exposcunt; 3, 7, 8: venialll 
irarum caelestimn finem pesti exposcunt; Seneca, Med. 595: Parcite o divi, veniamque precamur. 
(44) Cfr. Virgilio, Aen. 12,849-852: Hae Iovis ad solium saevique in limine regis / appa-
rent acmmtque metum mortalibus aegris, / si quando letllm horrificum morbosque deum rex / 
molitllr, meritas aut bello territat urbes; per quanto nella teologia tradizionale Iuppiter non era 
legato alla morte, come possiamo leggere nel commento a Virgilio del grammatico Servio, ili 
Verg. Aen. 12, 851: LETUM HORlFlCUM volunt Iovem non esse morti auctorem, sed posse mortis 
genere t'el prodesse vel obesse mortalibus. 
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«In definitiva la principale obiezione che riteniamo di muovere all'interpreta-
zione della Sordi, concerne il suo tentativo di dimosrrare l'anteriorità geneti-
ca del concetro religioso di pa:< deorum rispetto al concetto giuridico-politico 
di pa:<. Ci sembra più 0ppoffuno parlare di concomitanza: sia perché si 
rischierebbe altrimenti di posrulare una categoria a-priori di "religione", ante-
riore e ben distinta rispetro a quella di "diritto", cosa difficilmente proponibi-
le per la Roma arcaica; sia perché, sovente, tanto le situazioni da espiare quan-
to gli operatori scelti per l'espiazione implicano non soltanto un prodigillm, 
segno della deorum ira, ma anche un elevato grado di tensione politico-socia-
le; sia perché ogni pax giuridica avente pubblica rilcvanza è comunque pro-
nunciata sotto la tutela dei di testes foederis ed, anzitutto, di Giove»(~'». 
Lespressione pax deorum è attestata anche nella sua forma arcaica, pax 
divom o deum, da Plauto (sunt hic omnia, quae ad deum pacem oportet ades-
se)(46), Lucrezio (non divom pacis votis adit, Ile prece qUllesit)Ci7), Virgilio 
(exorat pacem divom)(48) e Tito Livio (His averteJ1dis terroribw in triduu11l 
feriae indietae, per quas omnia delubra paeem del/m exposcentimn VirOr1l11l 
mulierumque turba implebantur)(49). 
Dal punto di vista umano, il "legalismo rdigioso"(So) dei sacerdoti 
romani configurava la pax deorum come una somma di atti e comporta-
menti, ai quali collettività e individui dovevano necessariamente attenersi 
(4'i) MONTANARI, Il concetto originario di pax e fa pax dcorum, p. 56 [== ID., 7èmpo rlc/la 
città e pax deorum, pp. 92 s.]. 
(46) Plauto, Poen. 253. 
(47) Lucrezio, De rer. nato 5, 1229. 
. (48) Aen. 3, 369-373: Hic Hefenus caesis primum de more iw'ellCis / exorat pacem diuom 
lllttasque resolvit / sacrati capitis, meque ad tua limina, P/;oebe, / ipse "1(11IU multo sllspensu1J1 
manine ducit, / atque haec deinde callit divino ex ore sacerdos. Questo è anchc l'unico testo di 
Vi~gilio in cui troviamo esplicitamente menzionata l'espressione Pll>: deorllm; il contClluto, 
~ol,.è di particolare solennità rituale, in quanto il verbo exomre nel linguaggio sacerdotale 
SIgnIfica impetrare, come del resto aveva già spiegato il grammatico Servio, iII Veri;. Am. 3, 
370: EXORAT l'ACEM D/VUM aut de sacrificantum more requirit, utrum tempus c01lSulmdi esset; 
nam et hoc vehementer quaeritur, ut in sexto CIIm virgo poscere fata tempus ai!; aut certe, quod 
e~ melius est, de sacrificantum more ante nefas expiat ab harpyia praedictulll, et sic l'mir ad z'ati-
cmationem. Ut amem hic expiatam famem imellegamus sequellS eJJrcit 10CIiS, ut aderitqlle l'oca-
tus Apollo, cum constet, nisi in hoc intellexeris foco, Jàmis cawa lltiS11/am i1l1'ocatuIIl esse Apol/illis 
numen. Dubitationem autem in hoc loeo 'exorat'focit; nl1111 'orare est petere, cxorare' impetrare: 
ergo impetrat pacem aut ad inquirelldum tempus, aut ad mitigandum fomis perim/um. 
(49) Tito Livio 3,5, 14; cfr. 7, 2, 2: nisi qllod pacis deum exposcmdde caWil tertio lum 
P?st .conditam urbem lectisternium fuit; 42, 2, 3: prodigia expiari pacemque deum peti pracca-
tlOnzbus, qui editi ex fotalibus fibris essent, placuit. 
('io) Lespressione è di VOCI, Diritto sacro romano in età arcaica, p. 50, per il guale 
«Legalismo religioso è l'insieme delle regole che insegnano a mantcnere la pax deortillz,. [== 
lo., Scritti di diritto romano, p. 225]. 
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per poter conservare il favore degli dèi. Ciò spiega, tra l'altro, l'attenzione 
precisa e minuziosa dell' annalistica romana, erede diretta dell' attività "sto-
riografica" del collegio dei pontefici(51), nel documentare fatti e avvenimen-
ti suscettibili di turbare la pax deorum, le conseguenze negative per la vita 
comunitaria, i rimedi rituali posti in essere per espiare(52). 
In questa prospettiva, può ben comprendersi anche il perché la conserva-
zione della pax deorum costituisse il fondamento teologico dell'intero rituale: 
«Roman rituaI, as it was Iater formulated in the ius divinum of the State-cult, 
recognized four means (caerimoniae) for securing and maintaining the pax 
deorum, the relation of kindliness between gods and men»(53). 
Oggetto, dunque, dello ius del popolo (ius publicum), non a caso tri-
partito secondo il giurista Ulpiano in sacra, sacerdotes, magistratus(54): 
(51) Su tale attività e sull'influenza di essa per il formarsi della tradizione annalistica, \'. 
B. W. FRIER, 'Libri Annales pontificum Maximorum': the origins 01 the Annalistic Traditioll, 
Roma 1979 [2a ed., Ann Aroor 1998]; J. ROPKE, Livius, Priesternamen und die annales ma-xi-
mi, «Klio» 75 (I 993), pp. 155 ss. 
(51) Cfr., giusto a titolo d'esempio: Tito Livio 2, 36, 1; 3, 5, 14; 3, 10,6; 4,9,3; 4, 
12,6; 4, 21, 5; 4, 30, 7; 5, 13,4; 6, 20, 16; 7, 2, 2; 7, 3, 3; 7, 27, 1; 7, 28, 7; 8, 6, 9; 8, 9, 
6-12; 8, 25, l; 10,47,6; 21, 46,1-3; 21, 63,13; 22, 3, Il; 22, 9, 7; 22, 36, 6; 23, 31, 15; 
23,36, lO; 23,39,5; 24, 10,6; 24, 44, 8-9; 25, 7, 7-9; 25, 16, l; 25,17,3; 26, 23, 3-6; 
26,45,9; 27, 4, Il; 27, Il, 1; 28, 27,16; 30, 2, 9-13; 30, 38, 8. Sul nutrito elenco di pro-
digi presenti nell' opera liviana, certo improntati - direttamente o indirettamente - agli 
Annales Maximi, v. E. DE SAINT-DENIS, Les énumerations de prodiges dans l'oeuvre de Tite-Live, 
RPh 16 (1942), pp. 126 ss.; J. PH. PACKARD, Offidal notices in Livy'sfourth decade: style anti 
treatment, Ann Arbor 1970, pp. 125 ss.; E. RAWSON, Prodigy list and the use 01 Annales 
Maximi, CQ 21 (1971), pp. 158 ss.; infine il più recente lavoro di B. MACBAIN, Prodigy and 
expiation: a study in religion and politics in Republican Rome, Bruxelles 1982, pp. 82 S5. 
[Appendix A: index ofproaigies). 
(53) BAILEY, Phases in the Religion 01 Ancient Rome, p. 76. 
(54) D. l, 1, 1, 2 (Ulpianus libro primo imtitutionum): Huius studii duae sunt positiones, 
publicum et privammo Publicum itts est quod ad statum rei Romanae spectat, privatum quod ad sin-
guLorum utilitatem: sunt enim quaedam publice utilia, qu.aedam privatim. Publicum Ìtts in sacris, 
in sacerdotibtts, in magistratibus consistito Contrari alla genuinità del frammento F. SCHULZ, 
Prinzipien des romischen Rechts, Miinchen 1934; qui cito in trad. it.: I prinripii del diritto roma-
no, a cura di V. Arangio Ruiz, Firenze 1949, p. 23 n. 33; U. VON LOBTOW, Das romische Volk. 
Sein Staat tmd sein ReclJt, Frankfurt a. M. 1955, p. 618: «Die merkwiirdige Dreiteilung des ius 
publicum: in sacri s, in sacerdotibus, in magistratibus stammt sicherlich nicht von Ulpian»; dub-
bioso B. ALBANESE, Premessa allo studio del diritto privato romano, Palermo 1978, p. 192 n. 295. 
Sono invece favorevoli all'autenticità del testo, fra gli altri: G. NOCERA, Ius publicum (D. 2, 14, 
38). Contributo a/I.a ricostruzione storico-esegetica (/elle regulae iuris, Roma 1946, pp. 152 S5.: 
«Ulpiano è sulla scia della più pura tradizione romana» (p. 161); F. WlEACKER, Doppelexempbzre 
der Imtitutionen Florentins, Marcians und Ulpians, in Mé/anges De Vìsscher, II, Bruxelles 1949, p. 
585, il quale sostiene che sacra, sacerdotia e magistratus è una suddivisione di inconfondibile 
stampo repubblicano. Su tutta questa problematica, vedi ora G. Arucù ANSEL\10, Ius publicum 
- ius privatum in Ulpiano, Gaio e Cicerone, ASGP 37 (1983), pp. 447 SS., in parto p. 461 sS. 
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«suddivisione propria della giurisprudenza repubblicana, tracciata in sponta-
nea adesione ai documenti sacerdotali e magistratuali»(55). 
Come credo di aver dimostrato nel mio libro Documenti sacerdotali di 
Roma antica, la partizione ulpianea (e ciceroniana(5G)) dello ius publicum 
affonda le sue radici in elaborazioni sacerdotali di età precedente al pareg-
giamento dei due ordini (patres e plebs), o di età appena successiva; riflet-
tendo una gerarchizzazione assai antica delle parti dello ius publicum: 
«Questa simiglianza rappresenta un fatto di notevole portata, in quanto con-
sente di definire con precisione la matrice ideologica della concezione cicero-
niana e ulpianea dello ius pubficum. Essa trae le radici da una gerarchizzazio-
ne assai antica delle parti dello ius pubficum, sostanzialmente antiplebea, risa-
lente di certo alla elaborazione sacerdotale di età precedente al pareggiamen-
to dei due ordini, o ad età immediatamente successiva: prova di ciò può tro-
varsi nel fatto che con l'avvento dei plebei alle magistrature, questi introdus-
sero la consuetudine non solo di cumulare magistratura e sacerdozio, ma di 
anteporre gli honores ai sacerdotia (schema ancora conservato in Varrone, De 
fingo Lat. 5, 80-86), che divenne tipica dell'età medio-repubblicana»(5ì). 
La conservazione tenace dei sacerdoti e il carattere sacerdotale della giu-
risprudenza medio-repubblicana hanno consentito all'antica partizione dello 
ius publicum di affermarsi nella sistematica giurisprudenziale del III e II seco-
lo a.C.(58), fino ad essere poi riproposta in funzione politica nel I secolo. 
4. Pregiudizi moderni in tema di religione politeista romana (ostilità natura-
le, assenza di libertà individuali, "Isolierung'') 
Gli studi sulla religione politeista romana hanno subito, per lungo 
tempo, il condizionamento profondo di fuorvianti impostazioni storiogra-
(S'i) P. CATALANO, La divisione del potere in Roma (a proposito di Polibio e di Catone), in 
Studi in onore di G. Grosso, VI, Torino 1974, p. 676; con le adesioni di C. NICOLET, Notes 
complementaires, in Polybe, Histoires, Livre VI, Paris 1977, pp. 149 ss.; SCHElD, Le prétre et le 
magistrato Réflexions sur les sacerdoces et le droit public à la fin de la République, pp. 269 SS. 
(56) Cicerone, De lego 2, 19 sS.; 3, 6 55. 
('i7) SINI, Documenti sacerdotali di Roma antica, pp. 213-214. 
(58) Sulla giurisprudenza romana del III e II secolo a.c., rinvio a F. D'IPPOLlTO, Giuristi 
~ sapienti in Roma arcaica, Roma-Bari 1986; ID., Sulla giurisprudenza medio-repubblicana, 
Napoli 1988; ma anche a F. SINI, A qui bus iura civibus praescribebamur. Ricerche sui giuri-
sti del III secolo a. C, Torino (1992) 1995. 
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fiche, peraltro straordinariamente radicate nella dottrina contemporanea(5'J). 
Mi riferisco, anzi tutto, alle posizioni degli studiosi che teorizzavano l'osti-
lità permanente fra i popoli e l'assenza di diritti per gli stranieri quali con-
dizioni primordiali dei rapporti fra gli uomini; da cui conseguiva la convin-
zione che, normalmente, gli antichi considerassero la guerra (e non la pace) 
stato naturale delle relazioni "internazionali", sempre che non esistesse 
comunità di etnia, ovvero intervenisse di volta in volta la stipulazione di 
trattati. 
Non è certo possibile, in questa sede, un esame dettagliato della dot-
trina favorevole a tali tesi, che per lungo tempo sono state accolte quasi una-
nimamente nel campo degli studi romanistici, soprattutto in ragione della 
determinante influenza di Theodor Mommsen(60). È nell'Abriss che la posi-
zione del grande giusromanista tedesco, forse proprio per esigenze di sem-
plificazione, si presenta più netta: 
«Di fronte a questa federazione latina, basata sulla comunità di razza e unita 
in una perpetua comunanza giuridica, le comunità italiche di diversa nazio-
nalità, e in seguito gli Stati stranieri, si trovano in linea di diritto in perpetuo 
stato di guerra. Oltre i confini della nazione latina non vi ha proprietà terri-
toriale né romana né straniera; l'abitante del territorio, l' hostis, più tardi pere-
gri1'lus, è in linea di principio privo di diritto e di pace; l'immutabilità dello 
stato di guerra di fronte alla nazione di stirpe diversa ha la sua espressione in 
questo, che con le città etrusche, nelle quali la nazionalità diversa si affacciò 
per la prima volta ai romani, non vennero altrimenti conchiusi trattati se non 
con termine fiS50»(61). 
(5q) Ho già avuto modo di analizzare queste errate impostazioni storiografiche in alcu-
ni lavori precedenti: F. SINI, Populus et religio tMnJ la Rome républicaine, «Archivio Storico é 
Giuridico Sardo di Sassari» 2, n_ s. (1995), pp. 67 sS.; lo., Dai peregrina sacra alle pravae et 
externes religiones dei baccanali: alcune riflessioni su 'alieni' e sistema giuridico-religioso roma· 
no, SO Hl 60 (1994) [= Studi in memoria di Gabrio Lombardi, I, Roma 1996], pp. 49 ss. 
(60) TH. MOMMSEN, Riimische Geschichte, I (1854), qui citata in trad. it.: Storia di Romr. 
antica, nuova ed. con introduzione di G. Pugliese Carratelli, I, Firenze 1984, p. 192; Da: 
rorr2ische Gastrecht tmd die romische Clientel, in ID., Romische Forsclmngen, I, Berlin 1864, pp. 
319 S5.; Romisches Staatsrecbt, III. l , 3a ed., Leipzig 1887, pp. 590 S5. [= Droit public romain. 
trad. frane. di P. F. Girard, VI.2, Paris 1889, pp. 206 ss.]; Disegno del diritto pubblico roma-
no, trad. it. di P. Bonfante, rist. ano dell'ed. 1943, Milano 1973. 
(61) MOM~tSEN, Disegno del diritto pubblico romano, p. 91. 
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Perfino il semplice elenco degli studiosi che hanno aderito a questa 
impostazione storiografica sarebbe troppo lungo; anche se non tutti con-
sentirono con le estremizzazioni di Eugen Taubler(62), il quale non si limi-
tò a propugnare la tesi dell' ostilità naturale nei rapporti "internazionali" del-
l'antichità: 
«Der Sraarsfrernde giIr rechtlich als Feind. Der einzelne wic der Sraar rritt ersr 
durch eine Rechrshandlung, den Vertrag, aus dem Zustande der natUrlichen 
Feindschaft in den der Verkehrsgemeinschafr»(63); 
ma spinse le sue teorizzazioni fino al punto di sostenere che la stessa origi-
ne dei trattati internazionali fosse da ricercare nel superamento della primi-
tiva usanza di uccidere, in ogni caso, i nemici sconfitti(64). Basterà tuttavia 
ricordare come ancora oggi, nonostante le serrate critiche mosse alle posi-
zioni del Taubler e più in generale la tesi dell' ostilità naturale da studiosi 
quali Alfred Heuss(65), Francesco De Martino(66) e Pierangelo Catalano(67), 
una parte autorevole della dottrina romanistica continui a ritenere elemen-
ti caratteristici della più antica esperienza giuridica romana proprio l'ostili-
tà naturale e la carenza di protezione giuridica per lo straniero(68). 
(62) E. TAUBLER, Imperium Romanum. Studien zur Entwicklungsgeschichte des romischen 
Reiches, l. Die Staatsvertrage und Vertragsverhiiltnisse, Leipzig 1913 [rise. ano Roma 1964]. 
(63) TAUBLER, Imperium Romanum, p. l. 
(64) Ibidem, pp. 402 ss., in part. 406 S. 
(65) A. HEUSS, Die volkerrechtlichen Grundlagen der romischen Aussenpolitik in repubN-
kanischer Zeit [Klio, Beiheft 31, n. F. 18], Leipzig 1933, pp. 4 55., 12 5S., 18 5S. (sul ruolo di 
questo studio50 nella storiografìa tedesca contemporanea, vedi ora K. CIIRIST, Romische 
Geschichte und deutsche Geschichtswissenschafi, Miinchen 1982, p. 245). 
(66) F. DE MARTINO, Storia della costituzione romana, II [}a ed., Napoli 1954], 2a ed. 
Napoli 1973, pp. 13 S5., in part. 39 S5., 46 sS.; ID., L'idea della pace a Roma ri<dl'età arcaica 
all'impero. VIII Seminario Internazionale di Studi Storici "Da Roma alla Terza Roma'; 21 apri-
k 1988, poi pubblicata in Roma Comune, a. XII, n. 45, aprile-maggio 1988, pp. 8655. (sul 
contributo dell'illustre studioso italiano agli studi storici e giutidici dell' antichità, vedi i due 
autorevoli interventi di F. CASAVOLA, L'opera storica di Francesco De Martino, "Labeo» 24 
(I978), pp. 7 5S.; Francesco De Martino storico, «Index» 18 (990), pp. XV 55.). 
(67) CATALANO, Linee del sistema sovrannazionale, in part. pp. 8 5S., 51 sS.; ID., Diritto 
e persone. Studi su origine e attualità del sistema romano, pp. IX s., lO SS. 
(68) Cfr. in tal senso É. BENVENISTE, Le vocabulaire des institutions indo-européennes, l. 
~conomie, parenté, société, Paris 1969, pp. 355 sS.; A. PIGANIOL, Le conquiste dei Romani, trad. 
It. di F. Coarelli, Milano 1971, pp. 147 s.; P. FREZZA, Corso di storia del diritto ronzano, 3a 
ed., Roma 1974, p. 210; M. BRETONE, Storia del diritto romano, Roma-Bari 1987, p. 129; 
M. TALAMANCA, in Lineamenti di storia del diritto romano, sono la direzione di M. T., 2a ed., 
Milano 1989, p. 154; ID., Istituzioni di diritto romano, Milano 1990, p. 103. 
76 Francesco Sini 
Questi motivi si intrecciano con la concezione liberale della "libertJ 
degli antichi"(69), che negava l'esistenza di libertà individuali nei sistemi 
giuridico-religiosi dell'antichità greca e romana. La formulazione più nota 
si legge nelle pagine del celebre discorso "De la liberté des anciens compa-
rée à celle des modernes", pronunciato da Benjamin Constant(70) nel 1819 
presso l'Università di Parigi: 
«CosÌ, presso gli antichi, l'individuo, quasi sempre sovrano negli affari pub-
blici, è schiavo in tutti i suoi rapporti privati. Come cittadino, decide della 
pace e della guerra; come privato, è limitato, osservato, represso in tutti i suoi 
movimenti; come membro del corpo collettivo, interroga, destituisce, giudi-
ca, spoglia, esilia, manda a morte i suoi magistrati e i suoi superiori; come sot-
toposto al corpo collettivo può a sua volta esser privato del suo stato, spo-
gliato delle sue dignità, messo al bando, condannato a morte, dalla stessa 
volontà discrezionale del corpo sociale cui appartiene»(71). 
(69) Sul rema della libertà degli antichi, con particolare riferimento all'esperienza roma-
na: CH. WIRSZUBSKI, Libertas. Il concetto politico di libertà a Roma tra Repubblica e Impero, trad. 
ir., con appendice di A. Momigliano, Bari 1957; G. CRlFÒ, Su alcuni aspetti della libertà in 
Roma, «Archivio Giuridico» 154 (1958), pp. 3 sS.; lo., Libertà e uguaglianza in Roma antica. 
L'emersione storica di una vicenda istituzionale, 2a ed., Roma 1984, pp. 7 sS., 183 ss., 269 S5.; 
J. BLEICKEN, Staatliche Ordnung und Freiheit in der romischen Republik, Kallmunz 1972; J. 
HELLEGOUARC'H, Le vocabulaire latin des relations et des partis politiques sous la République, 2,1 
ed., Paris 1972, pp. 546 ss.; H. P. KOHNS, Libertas populi tmd libertas civium in Ciceros Schrifi 
De re publica, in Bonner Festgabe Johannes Straub zum 65. Geburtstag, Bonn 1977, pp. 201 
ss.; NICOLET, Il mestiere di cittadino nell'antica Roma, pp. 404 sS.; P. A. BRuNT, Libertas in the 
Republic, in lo., The Fall ofthe Roman Republic and Related Essays, Oxford 1988, pp. 281 ss.; 
I. LANA, Studi sulla libertà nell'antica Roma. Corso di letteratura latina, Torino 1991. 
(70) B. CONSTANT, De la liberté des anciens comparée à celle des modernes, in lo., Oeuvres 
politiques, Paris 1874, pp. 258 S5. [= La libertà degli antichi paragonata a quella dei moderni, 
in lo., Antologia di scritti politici, a cura di A. Zanfarino, Bologna 1962 (nuova ed. 1982), pp. 
36 ss.]. «Lexplicarion de l'idéologie de Constanr et la chronologie de sa vie» costituiscono 
l'oggetto del la VOto di K. KLOOCKE, Benjamin Constant. Une biographie inte//ectuel/e, Genève-
Paris 1984: per gli anni che inreressano in quesra sede, vedi in particolare pp. 215 S5. 
Per una riflessione più generale sul tema della libertà dei moderni, rinvio all'impor-
tante lavoro di A. ZANFARINO, La libertà dei moderni nel costituzionalismo di Benjamin 
Constant, Milano 1961; quanro invece all'influenza del pensatore francese in rapporto alla 
sroriografia tedesca, vedi P. CATALANO, Tribunato e resistenza, Torino 1971, pp. 1 ss.; lo., 
Populu5 Romanu5 Quirites, Torino (1970) 1974, pp. 7 S5.; 26 ss. 
(71) CONSTANT, La libertà degli antichi paragonata a quella dei moderni, p. 39. Nello 
stesso senso, fra le opere del Constant sono da vedere con particolare attenzione: Lo spirito 
di conquista [rrad. it. della prima parre di De l'esprit de la conquéte et de l'usurpation dans leurs 
rapports avec la civilisation européenne (1814)], introduzione di G. Calogero, Roma 1945, pp. 
13 ss.; mentre per l'aspetto più propriamente religioso cfr. l'opera postuma: Du Polytheisme 
romain, considéré dam ses rapports avec la philosophie grecque et la refigion chrétienne, ouvrage 
posthmne, II, Paris 1833. 
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Sia l'ostilità naturale, sia la mancanza di libertà individuale sono attri-
buite a inibizioni religiose, non solo dal teorico del pensiero liberale, ma 
perfino da un finissimo storico come N. D. Fustel de Coulanges(72), del 
quale è ben conosciuta la straordinaria intuizione sul ruolo fondamentale 
della religione nelle istituzioni antiche: 
«La comparaison des croyances et des lois montre gu'une religion primitive a 
constitué la famille grecque et romaine, a établi le mariage et l'autorité pater-
nelle, a fìxé les rangs de la parenté, a consacré le droit de la propriété et le 
droit d'héritage. Cette mème religion, après avoir élargi et étendu la famille, 
a formé une association plus grande, la cité, et a régné en elle comme dans la 
famille. D'elle sont venues toutes les institutions camme tout le droit privé 
des anciens. C'est d'elle que la cité a tenu ses principes, ses règles, ses usages, 
ses magistratures» (73). 
Nell'opera dell'eminente storico francese si coglie, infatti, il rifiuto più 
categorico delle istituzioni antiche come modello politico, giacché ad esse 
sarebbe da ricondurre la matrice ideologica degli eccessi radical-democrati-
ci della Rivoluzione francese e delle rivoluzioni della prima metà del secolo 
XIX: 
«L'idée que l'on s'est faite de la Grèce et de Rome a souvent troublé nos géné-
rations. Pour avoir mal observé Ics institutions de la cité ancienne, on a ima-
giné de Ies faire revivre chez nous. On s'est fait illusion sur la liberté chez Ics 
anciens et pour cela seuI la liberté chez Ics modernes a été mise en péril. Nos 
(72) A. SOREL, Notice sur les travaux de M Fustel de Cou/mzges, in "Compte rendu de 
l'Académie de Sciences Morales et Politiques (Institut de France)) 1890, pp. 5 55. L'influenza 
delle tesi de! Fuste! de Coulanges sulla scienza romanistica francese è stata ben evidenziata 
da J. GAUDEMET, Tendances et méthodes en droit romain, RPhilos 145 (I 955), p. 151; e da A. 
FERNANDEZ-BARREIRO, Los estudios de derecho romano en Francia después del codi go de 
Napoleon, Roma-Madrid 1970, p. 54; acute osservazioni di A. MO.\llGLlANO, La èittà amica 
di Fustel de Coulanges, RSI 82 (1970), p. 81 [= ID., Quinto co1ltributo alla storia degli studi 
c!.Issici e del mondo antico, Roma 1975, l, p. 159]. Naturalmente non mancarono critiche già 
nell'Ottocento: cfr., H. D'ARBOIS DE JUBAINVILLE, Réponse à M Fustel de Co ula lIges, in ID., 
Recherches sur l'origine de la propriété flncière, et des Noms de lieux habités en France, Paris 
1890, pp. XXIII-XXXI, in part. p. XXVllI. In altra prospettiva, piil di recente, C. AMPOLO, 
Le origini di Roma e la "Cité a1ltiqu(>" MEFRM 92 (I980), pp. 567 55.; C. WARNKE, Antike 
Religion und antike Gesellschaft: wÌ5senschafishistorische Bemerktmgen zu Fustel de Coulanges' 
''La cité antique': «K1io» 68 (I 986), pp. 287 ss. 
(73) N. D. FUSTEL DE COULANGES, La cité antique. Étude sur le culte, le droit, les insti-
tutions de la Grèce et de Rome, 1864; per le citazioni seguo il testo della riedizione Paris 1984, 
pp. 3-4, a cura di F. Hartog; alla cui "Préface" rimando per la bibliografia essenziale. 
78 Francesco Sini 
quatre-vingts dernières années on monrré clairemenr que l'une des grandes dir-
ficultés qui s'opposent à la marche de la société moderne est l'habirude qu'el-
le a prise d'avoir roujours l'anriquité grecque et romaine devanr les yeux»(ì<j). 
Il Fustel de Coulanges riteneva di aver dimostrato, non soltanto che 
nella città antica l'esclusione dello straniero dalla sfera giuridica era deter-
minata sulla base della diversità di religione (<<Lo straniero, invece, non par-
tecipando alla religione, non aveva nessun diritto»(7S)); ma che proprio nel 
carattere essenzialmente religioso dell'organizzazione comunitaria antica si 
radicava la negazione della libertà individuale dei cittadini. Di particolare 
interesse, al riguardo, si presenta ciò che il grande storico francese scrive nc! 
capitolo XVIII (intitolato "De l' omnipotence de l'État: Ies anciens n' ont pas 
connu la liberté individuelle") del libro terzo: 
«La cité avait été fondée sur une religion et constiruée comme une Église. De El 
sa force; de là aussi son omnipotence et l'empire absolu qu'elle exerçait sur se~ 
membres. Dans une société établie sur de tels principes, la liberté individuellc 
ne pouvait pas exister. Le ciroyen était soumis en routes choses et sans nulle 
réserve à la cité; il lui appartenait tout enrier. La religion qui avait enfanré l'É-
tat, et l'État qui enrretenait la religion, se sourenaient l'un l'aurre et ne faisaient 
qu'un; ces deux puissances associées et confondues formaient une puissancc 
presque surhumaine à laquelle l'ame et le corps étaient également asservis 
[ ... ]Les anciens ne connaissaient done ni la liberté de la vie privée, ni la liberté 
de l'édueation, ni la liberté religieuse. La personne humaine comptait pour bien 
(74) FUSTEL DE COULANGES, La cité antique, p. 2. Sulla valenza "politica" del brano cita-
to, vedi L. CANFORA, Ideologie del classicismo. Torino 1980, pp. 18 ss. 
(75) FUSTEL DE COULANGES, La città antica, trad. it. di G. Perrota (1924), rist. Firenze 
1972, p. 234 [::: La cité antique, p. 230: «Létranger, au contraire, n'ayant aucune part à la reli-
gion, n'avait aucun droit,,]. Il grande studioso argomentava la sua tesi constatando che: «Un 
témoignage de cetre antique sentiment de répulsion nous est testé dans un des principaux 
rites du culte romain; le pontife, lorsqu'il sacrifie en plein air, doit avoir la téte voilée, parce 
qu'il ne faut pas devant les feux sacrés, dans l'acte religieux qui est offert aux dieux nationaux, 
le visage d'un étranger se montre aux yeux du pontife; les auspices en seraient troublés» (Ld 
cité amique, p. 228]; laddove l'ultima parte corrisponde alla traduzione di Aen. 3, 406-407 
(ne qua inter sanctos ignis in hOllore deorum / bostilis focies occurrat et omina tllrbet), con la pre-
cisazione che «hosti/is focies, dans Virgile, signifìe le visage d'un étranger». Nel brano appena 
citato mi pare del amo evidente la forzatura presente nella traduzione de! verso virgiliano 
proposta dal Fuste!; infatti, come altrove ho avuto modo di mostrare (SINI, Bellum nef.1n-
dum. Virgilio e il problema del "diritto internazionale amico", pp. 152 s.), Virgilio in Am. 3, 
407 usa l'aggettivo hostilis, non con l'antico significato di "straniero", ma seguendo l'uso lin-
guistico corrente nel suo tempo, cioè semplicemente nel senso di "nemico". 
Impero Romano e religioni straniere 79 
peu de chose vis-à-vis de cette autorité sainte et presque divine qu'on appelait 
la patrie ou l'État. CÉtat n'avait pas seulement, comme dans nos sociétés 
modernes, un droit de justice à l'égard des citoyens. Il pouvait frapper sans 
qu'on fùt coupable et par cela seuI que son intérèt était en jew{'('). 
Discutendo della separazione tra diritto 'divino' e diritto 'umano' in 
Roma antica, Rudolph von Jhering(77), in una celebre pagina del suo Geist 
des romischen Rechts, rilevava il carattere originario, e improntato su tale 
separazione, dell' antitesi fos/ius: quasi che con essa il Popolo Romano fin 
dalle sue origini avesse «voulu constater sa mission pour le monde juridi-
gue»; anche se poi il grande studioso tedesco, con lo spiccato senso storico 
che lo caratterizzava, non poteva esimersi dal rilevare quanto la separazione 
fosse piuttosto teorica: 
«Chez le peuple grec, cette séparation ne s'est faite que dans Ics temps histori-
ques; chez le peuple romain, au contraire, elle se fit à l'origine des siècles. Dès 
sa première apparition, ce peuple appone avec lui l'antithèse du fos et du jus, 
qui porte l'empreinte de cette séparation, comme si dès le principe il avait voulu 
constater sa mission pour le monde juridique et son pouvoir d'analyse. Fas, c'est 
le droit religieux, saint ou révélé. Il comprend aussi bien la religion, en tant 
qu'elle prend un aspect juridique (dans notre langage actuel, le droit ecclésia-
stique) que le droit privé et public, en tant qu'il a un caté religieux»(ìH). 
Questa posizione esercitò notevole influenza sulla dottrina successiva, 
la quale in maniera pressoché unanime riteneva peculiarità tipicamente 
romana il fatto che fra i popoli dell'antichità «il romano fece più presto degli 
(76) FUSTa DE COULANGES, La cité antique, pp. 265, 268. 
(77) Sul contriburo del grande giurista tedesco alla scienza giuridica contemporanea, cfr. 
E WlEACKER, Pril'atrechtsgeschichte der Neuzeit unta besonderer Benicksichtigunf( da deutschm 
Entwicklrmg, neubearbeite Auflage, II, Gottingen 1967, cit. in trad. it.: Storia del diritto prÙ'(lto 
moderno, II, Milano 1980, pp. 150 ss. (con essenziali riferimenti bibliografici); R. OIUSIA:--;O, 
Introduzione allo studio del diritto romano, Bologna 1987, pp. 278 5S. (ivi altra bibliografia); 
9ua~to, invece, agli "elementi per una rinnovata visione storica" presenti nell'opera dello ]hering, 
rinVIo alla suggestiva trattazione di CATA LA ì': ° , Populus Romanus Quirites, pp. 64 55. 
(7H) R. VON ]HERING, Geist des romischm Rechts au! dm verschiedmm Stujèn seiner 
Entwicklung, I (I 852), qui citato in trad. francese: L'esprit du droit romail1, I, Paris 1886 [rist. ano 
B?I.ogna 1969], pp. 267 S. Cfr. anche la traduzione italiana della prima edizione: Lo spirito del 
dmr,ro romano nei dil'ersi gradi del SIIO sviluppo, trad. L. Bellavite (con aggiunte e cambiamenti 
dell Autore o da esso approvati, ed una prefazione del Traduttore), Milano 1855, pp. 208 55. 
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altri a distinguere la religione dal diritto, e fu questa una causa del suo pro-
gresso»(79). 
Dobbiamo a Fritz Schulz la più netta teorizzazione del processo di sep~l­
razione tra religione e diritto nell' esperienza giuridica romana(80). Negli anni 
trenta del Novecento, il giurista tedesco ha proposto all' attenzione degli stu-
diosi la sua celebre teoria dell'''Isolierung''(81) , che si legge nell' omonimo 
capitolo dei Prinzipien des romischen Rechts. Com'è noto, lo Schulz ritenen 
che la maggiore gloria della giurisprudenza romana consistesse proprio in 
quella sua capacità, manifestatasi già in epoca assai risalente, di distinguere il 
diritto dal non diritto, delimitando con estrema precisione il campo del dirit-
to al fine di ridurre l'ordinamento giuridico ad un sistema autonomo: 
((Si tratta anzitutto di distinguere il diritto dal non diritto, di delimitare il 
campo del diritto e di ridurre l'ordinamento giuridico ad un sistema autono-
mo. Nella vita il diritto si presenta inserito nell'insieme dell' attività sociale delh 
comunità organizzata. Sulla sua formazione influiscono le relazioni ed opinio-
ni economico-politiche, ed anche le concezioni del costume e della moralità, di 
guisa che esso è geneticamente congiunto col non-diritto. Ma anche funzio-
nalmente l'ordine giuridico è legato con l'ordine sociale non giuridico: accan-
to all' ordinamento del diritto sta l'ordinamento del costume e della morale, 
quella cerchia di obblighi extragiuridici che proprio nel mondo romano ha 
tanta importanza anche per la vita del diritto, e che formano il contenuto pre-
valente della parola o./ficium. Nell' età giovanile dei popoli diritto, morale c 
costume sono sempre intrecciati insieme. Mentre però alcuni popoli - fra essi 
compresi anche il greco ed il germanico - si decidono difficilmente, e non 
senza ritorni, alla separazione fra le varie norme, i romani hanno cominciato 
ben presto a metterla in atto. La legge delle XII Tavole contiene esclusivamen-
te norme giuridiche, e la giurisprudenza successiva ha proseguito la separazio-
ne, con rigore romano, anche nelle materie non regolate da leggi»(82). 
(79) Così P. COGLIOLO, in G. PADELLETII - P. COGLIOLO, Storia del diritto romano, 2a ed., 
Firenze 1886, p. 21 n. x (<<Del resro - scriveva ancora il Cogliolo in quella medesima nota - pres-
so tutte le società antiche i primi giuristi erano sacerdoti, e fortuna per Roma fu di aver presto 
fatto civile il diritto, e sostituiro le XlI tavole e il prerore ai comandi sacerdotali; come fortuna 
per l'Europa del medio evo fu l'avere i romanisti trionfato sui canonisti»). Nello stesso senso 
vedi, fra gli altri, L. MlTIEIS, Das romische Privatrecht bis ali! die Zeit Diokletians, I, Leipzig 
1908, pp. 22 s.; C. FERRINl, v. "Fas", in Nuovo Digesto Italiano, V, Torino 1938, c. 919. 
(80) SCHULZ, J principii del diritto romano, pp. 16 ss. 
(81) Cfr. A. VARSILONA, Il principio di isolamento nel diritto romano, in Archivio 
Giuridico "F. Serafini" 201 (1981), pp. 37 ss. 
(82) SCHULZ, J principii del diritto romano, pp. 17-18. 
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Tuttavia, «anche entro il dominio del diritto procede il lavoro di sepa-
razione e di isolamento», così per lo Schulz furono separati, fin dalla prima 
età repubblicana, il diritto sacro ed il diritto profano: 
((Anzitutto sono stati separati, già in principio dell' età repubblicana, il diritto 
sacro e il profano, e di nuovo la separazione conduce all'isolamento. P. Scevola 
(console nel 133) usava ancora dire che un buon pontefice deve conoscere 
anche il diritto profano, ma questa persuasione venne via via scomparendo. 
Già al tempo di Cicerone vi sono specialisti del diritto sacro, che non si occu-
pano del diritto profano o almeno non se ne occupano altrettanto a fondo: 
Capitone, scrittore di diritto sacro, sembra aver prodotto soltanto opere insi-
gnificanti nel campo del diritto profano. D'altronde le due sfere giuridiche 
non esercitano più influenza l'una sull'altra»(83); 
a cui seguì la separazione "ancora più importante" del diritto pubblico dal 
diritto privato: 
((Ancora più importante era la separazione del diritto pubblico (ius publicum) 
dal privato (ius privatum) . ... Il diritto pubblico è quello che regola i rappor-
ti giuridici del populus Romanus: ogni volta che lo Stato romano è oggetto 
attivo o passivo di un rapporto giuridico, questo è sottratto al diritto privato 
e sottoposto al diritto pubblico. La distinzione, che è sconosciuta agli altri 
ordinamenti giuridici non dipendenti dal romano, ha portato come sua con-
seguenza gravi pregiudizii. Anche qui, infatti, la separazione porta all'isola-
mento, e i due gruppi di norme, che nella vita s'intrecciano cosÌ strettamen-
te l'uno con l'altro, sono tenuti divisi con straordinario rigore»(84). 
Ma per lo Schulz, «anche entro il diritto privato si opera una separa-
zione ulteriore», poiché la giurisprudenza repubblicana e classica trattavano 
il diritto privato prevalentemente dal punto di vista della città di Roma; 
lasciando quasi del tutto da parte il diritto peregrino che vigeva in vaste 
parti dell'Impero romano. . 
È stato giustamente osservato da Mario Piantelli, che nell'impostazio-
ne dello studioso tedesco (e dei suoi più o meno dichiarati sostenitori): 
((l'indipendenza della sfera giuridica da quella religiosa, sentita quasi come 
valore da difendere, si viene a sovrapporre all'impostazione metodologica di 
(83) SCHULZ, I principii del diritto romano, pp. 22-23. 
(84) Ibidem, pp. 23-24. 
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fondo nell' approccio alla realtà della Weftanschauung romana arcaica, col 
rischio di deformare irreparabilmente la nostra possibilità di comprensione di 
quest'ultima»(85). 
D'altra parte, mette conto rilevare che lo Schulz si muove in un univer-
so normativo di tipo kelseniano, dove la separazione è essenzialmente di norma 
da norma; non sviluppo di una nuova realtà, dunque, ma scoperta e isola-
mento di una realtà preesistente. Inoltre, tale concezione presuppone che la 
giuridicità della norma costituisca una caratteristica obiettivamente accertabile 
e che morale, religione e mores siano ordinamenti normativi non giuridici(Sll). 
Pur con precisazioni e distinguo, la teoria dello Schulz ha avuto un vasto 
seguito nella dottrina: basterà ricordare, giusto a titolo di esempio, le posi-
zioni di Max Kaser, a giudizio del quale in Roma arcaica «l'uomo primitivo 
fu a presupposti di carattere religioso molto più legato dei suoi evoluti poste-
ri, e la progressiva "laicizzazione" delle sue concezioni si inquadra nello svi-
luppo storico generale della civiltà»(87); o quelle sostenute da Carlo Gioffredi, 
secondo il quale nell' esperienza romana non vi sarebbe mai stata commistio-
ne tra religione e diritto, ma soltanto sovrapposizione di piani differenti: 
«Nel delimitare l'ambito del fatto giuridico non si può guardare soltanto all'a-
spetro estrinseco e formale della giuridicità: l'organo da cui deriva la norma. 
e la coattività della medesima. V'è innanzi tutto l'aspetto sostanziale, quello 
dell'interesse che sta a base del rapporto giuridico e ne costituisce l'essenza. 
Ora, perché si possa dire che v'è un nesso organico tra diritto e religione. 
occorre che quest'ultimo costituisca l'interesse giuridicamente tutelato. Se la 
(ss) M. PlANTELLI, Una ricerca su ritus in epoca arcaica, in Studi in onore di G. Grosso. 
VI, pp. 236 s. 
(8(,) Una decisa posizione «contro l"'isolamento" del diritto e contro l'evoluzionismo" 
è stata espressa da P. CATALANO, Per lo studio dello ius divinum, SMSR 33 (1962), pp. 129 
ss.; lo., La religione romana "internamente':· il punto di vista giuridico, Ibidem 20, n.s., (19%), 
pp. 148 ss. Per un'impostazione alternativa alle tesi dello Schulz, vedi soprattutto R. 
ORESTANO, Dal ius al fas. Rapporto fra diritto divino e umano in Roma dall'età primitiva all'e-
tà classica, BI DR 46 (1939), (ma 1940), pp. 194 sS.; lo., J fotti di normazione nell'esperienZl1 
romana arcaica, Torino 1967, pp. 99 ss.; cfr. anche VOCI, Diritto sacro romano in età arcaiCil. 
pp. 49 ss. [== lo., Scritti di diritto romano, I, pp. 226 ss.]; utile sintesi in F. FABBRINI, v. "Res 
divini iuris", in Novissimo Digesto Italiano, xv, Torino 1968, pp. 515 S. 
(87) M. KASER, Religione e diritto in Roma arcaica, in «Annali del Seminario Giuridico 
dell'Università di Catania» 3 (1948-49), pp. 77 sS. (il saggio è stato ripubblicato di recente. 
con il medesimo titolo e senza alcun cambiamento, in Ars boni et aequi. Festschrift fiir Wolfo/lg 
Waldstein Ztlm 65. Gebllrtstag, Stuttgart 1993, pp. 151 ss.]; cfr. lo., Religiose BegrifJe in fo"ih-
romischen Recht, ZRG 67 (1950), pp. 47 ss. 
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religione opera soltanto al momento della sanzione, v'è qualcosa che rende 
l'atto non intrinsecamente religioso, ed è qui il principio di diversificazione 
tra religione e diritto»(ss); 
oppure quelle di Giovanni Pugliese, il quale, più cauto, si avvicina solo in 
parte alle tesi dello Schulz, quando scrive: 
«Nessuno dubita che nel periodo romano primitivo religione e diritto siano 
stati intrinsecamente connessi, sebbene incertezze possano regnare fra gli stu-
diosi circa l'intensità e i modi di tale connessione»(R9). 
Fino ad arrivare alle più recenti posizioni di Franz Wieacker. 
Leminente studioso tedesco ritiene che non ci sia affatto bisogno di postu-
lare un'identità originaria tra la sfera della vita religiosa e la sfera della vita 
giuridica(90); mentre insiste sulla "Isolierung" dello ius come "Teilsystem", 
che ha origine nelle rappresentazioni giuridiche dell' età arcaica e nella 
sapienza specialistica del collegio pontificale: 
«Auf der anderer Seite lid~ die in den Ursprungen der romischen 
Rechtsvorstellung und der Spezialisierung des pontifikalen Expertenwissens 
angelegte Isolierung des im Ius reprasentierten Teilsystems eine unmittelbare 
Anwendung oder eine genaue Abbildung der augerrechtlichen \V'ertungen in 
der rechtlichen Verhaltensordnung nicht ZU»(91). 
Per quanto, a proposito dell'insistenza sulla "Isolierung" da parte del-
l'illustre e compianto studioso tedesco, Mario Bretone non chiamerebbe in 
causa Fritz Schulz: «Io vi intravedo un filo che risale a Weber (oltre che a 
Jhering))(n). 
(88) C. GIOFFREDI, Religione e diritto nella più antica esperienza romana, SDHI 20 
(1954), p. 261. 
. • (Sry) G. PUGUESE, L'autonomia del diritto rispetto agli altri fenomeni e l'alari sociali nella 
gzurzsprudenza romana, in La storia del diritto nel quadro delle scienze storiche. Atti del primo 
Congresso Internazionale della Società Italiana di Storia del diritto, Firenze 1966, p. lG2. 
(90) F. WlEACKER, Romische Rechtsgeschichte. Quellenkzmde, Rechtsbildung, jurisprudenz 
und Rechtsliteratur, I, Miinchen 1988, pp. 318 SS. 
(91) Ibidem, p. 503. 
(92) M. BRETONE, La storia del diritto romano fra scienza giuridica e antichistica, «Iura» 
39 (1988), (ma 1991), p. 14. 
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5. Tensioni universalistiche e aperture ("tolleranza") della religione politeista 
romana e del/Impero Romano 
Per rappresentare e comprendere pienamente la religione politeista roma-
na, risultano quindi del tutto inadeguati i concetti moderni di "ostilità natura-
le", "libertà individuale" (93), "isolamento", "laicizzazione" (94). Costituirehbe 
ugualmente un grave errore metodologico, assumere come parametro d'inda-
gine categorie quali "tolleranza" o "intolleranza", per quanto l'immagine della 
religione politeista romana come religione tollerante costituisca un moti\'o 
ormai accettato in maniera quasi unanime dalla dottrina più recente(95): sareb-
be stata la stessa indole della religione romana a costringere - per dirla con il 
Perozzi - «i Romani ad essere tolleranti delle altre religioni e a permettere che 
il cittadino unisse al culto degli dei romani quello di divinità straniere»(96). Sul 
punto mi pare di poter convenire con la riflessione di Marta Sordi, secondo Ll 
quale sarebbe stata la concezione teologica (e giuridica) di pax deorum a costi-
tuire «motivo di tolleranza e principio di libertà religiosa»: 
('H) Sul problema de "La libertà nella Roma arcaica e repubblicanà', vedi G. LoMBAR! ,[ 
L'editto di Milano del 313 e la laicità dello Stato, SDHI 50 (1984), pp. lO SS., il quale si propOil: 
di «chiarire come la consapevolezza del fondamento dell'autonomia dell'uomo sia sostanzialmell 
te mutata a seguito del diffondersi del cristianesimo»; lo., Persecuzioni, laicità, libertà religi{l',1 
Dall'Editto di Milano alla "Dignitatis humanae': Roma 1991. 
(94) Brevemente P. CATALANO - P. SINISCALCO, Laicità tra diritto e religione. Documeli!, 
introduttivo del XIV Seminario "Da Roma alla Terza Roma': «Index» 23 (1995), pp. 461 ss. 
(95) Sulla sostanziale tolleranza della religione politeista romana, vedi fra gli altri: À j 
AORIANI, Tolleranza e intolleranza religiosa nella Roma antica, StudRom 6 (1958), pp. 507 s" 
R. BLOCH, La religione romana, in H.-CH. PUECH, Storia delle religioni, 1.2 L'Oriente 
l'Europa nell'antichità, trad. it., Roma-Bari 1976, pp. 554 s., il quale indica l'apertura e I 
tolleranza verso divinità straniere come «un' espressione singolare e affascinante della religÌn 
ne romana»; J. A. NORTH, Religious Toleration in Republican Rome, PCPhS 25, n.s. (1979 
pp. 85 ss. Sottolinea, invece, le ambiguità insite nell'atteggiamento "rollerame" dei Roma!' 
A. MOMIGLIANO, Appunti preliminari sull'''opposizione religiosa" all'impero romano, in ID 
Saggi di storia della religione romana, Brescia 1988, p. 154; ma in altro senso, lo., The des(/t' 
vantages 01 monotheism for a universal State, CPh 81 (1986), pp. 285 ss. 
(96) S. PEROZZI, Istituzioni di diritto romano, 2, ed., Roma 1928, I, p. 555; ivi anche I 
n. 2: ~~Nel mondo pagano le singole persone ed organizzazioni sociali, comprese tra quest 
gli Stati, aveano ciascuna divinità e culti propri nel senso che erano inerenti alla loro indi\'1 
dualità. Ciò escludeva ogni spirito di propaganda religiosa. In particolare Roma non pote 
neppur pensare a privare non romani della loro fede per imporre loro la propria ( ... ]. D'altr 
parte il cinadino che aggregasse al culto dei propri quello di dei stranieri non faceva nul! 
d'incompatibile colla religione romana. Egli continuava, come doveva, a coltivare quest; 
insieme guadagnava la protezione di altre divinità». 
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«La concezione della pax deorum fu dunque al centro della polemica contro il 
Cristianesimo e fu alla radice di molte (e certamente delle più importanti) 
iniziative persecutorie; essa fu anche però, sia per i Cristiani, sia prima che per 
loro, per altri gruppi religiosi estranei alla tradizione romana, motivo di tol-
leranza e principio di libertà religiosa»(97). 
Per quanto, nelle autorità romane, questo riconoscimento alla coscienza 
dei singoli di una sorta di libertà religiosa muovesse dalla preoccupazione di 
non violare, seppure inconsapevolmente, aliquid divini iuris: si voleva, insom-
ma, salvaguardare principalmente il diritto degli dèi di essere adorati come essi 
stessi prescrivono, da cui traeva legittimità il diritto del singolo di adorare la 
divinità secondo la propria coscienza; cioè nella forma che a lui sembrava più 
necessaria. Grazie alla peculiare concezione di pax deorum, la religione politei-
sta romana, nel corso di una storia millenaria, fu sempre in grado di fu coesi-
stere nel suo ambito le esigenze cultuali particolaristiche del Popolo Romano e 
la tensione universalistica della sua teologia e del suo diritto (divino e umano). 
Dalle fonti antiche abbiamo testimonianze non equivoche di una reli-
gione affatto esclusivista fin dalla sua fase primordiale(98); basterà rammen-
tare come la stessa memoria storica dei pontefici romani presentasse la 
coesistenza di culti patrii e peregrini - regolamentata naturalmente dalla 
scienza sacerdotale -, quale dato originario, e fra i più caratteristici, della 
riforma religiosa dell'antichissimo re Numa Pompilio(99): 
(97) SORDI, Pax deorum e libertà religiosa nella storia di Roma, p. 150. 
(98) Sull'introduzione a Roma di numerosi culti "stranieri" già ad opera dei re, vedi P. 
~f. MARTIN, L'idée de royauté à Rome. I. De la Rome royale au consensus républicain, Clermont-
Ferrand 1982, pp. 110 ss. 
(99) Sulla figura del primo sovrano sabino di Roma, cfr. K. GLASER, v. "Numa 
J>ompilius" , in RE XV. l , Stuttgart 1936, coli. 1242 ss.; J. GAcf:, Apolloll romain. Essai sur le 
culre d'Apollon et le développement du «ritus Graecus» à Rome des origines à Auguste. Paris 1955, 
pp. 297 ss.; S. ACCAME, rre di Roma ne(la leggenda e nella storia, Na~oli 5:d. (I965), pp. 206 
55.; R. M. OGILVIE, A Commentary on LIVy. Books 1-5, Oxford 1965 lRepnnted 1998], pp. 90 
5S.; J. POUCET, Recherches sur la légende sabine des origines de Rome, Louvain-Kinshasa 1967, 
pp. 138 ss.; A. STORCHI MARINO, C. Marcio Censorino, la lotta politica infomo al pontificato e 
la formazione del!.:z tradizione liviana su Numa, "Aion (Archeol.»> 14 (1992), pp. 105 55.; V. 
BCCHHE~T, Numa-Pythagoras in der Deutung Ovids, "Hermes» 121 (1993), pp. 77 55. 
RIguardo alla riforma religiosa vedi invece: F. RIBEzzo, Numa Pompi/io e la riforma etru-
sca de/la religione primitiva di Roma, RAL, 5er. VIII, voI. 5, 1950, pp. 553 55.; E. M. HO()KER, 
The Significance 01 Numas Religious Reforms, "Numen» lO (1963), pp. 87 S5.; F. DELLA CORTE, 
Numa e le streghe, «Maia» 26 (974), pp. 3 55.; M. A. LEVI, Il re Nl/ma e i penetralia pontifi-
CU~: "Rendiconti dell'Istituto Lombard.~» 115 (1981) (p~~bl. 1984), pp. 161 5S.; J. MARTI!':EZ 
PI:--;~A~ {--Il rejòrma de Numa y la formaC/on de Roma, "Genon» 3 (1985), pp. 97 55.; J. POL'CFT, 
Les orrgmes tie Rome. Tradition et histoire, Bruxelles 1985, in pare. pp. 194 55., 219 55.; infine L. 
F.~SC.IONE, Il montW nuovo .. La costituzione romana nella 'Storia di .Ro~2a :zrcaica: qi Dionigi 
d'Altcarnasso, I parte, NapolI 1988, pp. 128 55.; G. CAPDEVILLE, Les l1lStrtUtlO1lS relrgleuses de la 
Rome primitive d'après Denys d'Halicamasse, "Palla5» 39 (1993), pp. 15355. 
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Tito Livio 1, 20, 5-6: Pontificem deinde Numam Marcium, Marci filium, ex 
patribus legit eique sacra omnia exscripta exsignataque attribuit, quibus hos/ii .. , 
quibus diebus, ad quae tempia sacra fierent atque unde in eos sumptus peCllìli.l 
erogaretur. Cetera quoque omnia publica privataque sacra pontificis scitis subir-
eit, ut esset, quo consultum plebes veniret, ne quid divini iuris neglegendo patria! 
ritus peregrinosque adsciscendo turbaretur; nec celestes modo caerimonias, ied 
iusta quoque fonebria placandosque manes ut idem pontifex edoceret, quaeqm 
prodigia folminibus aliove quo visu missa suseiperentur atque curarentur(IOO). 
A riprova di questa originaria "aperturà' cultuale, sarà bene ricordare 
anche il carattere assai risalente dell'influenza greca(lOl) e di quegli "italische 
Einfliisse", magistralmente studiati da Kurt Latte nel suo manuale sulla reli-
gione romana(lOZ). 
La necessità di una costante apertura religiosa all' esterno è fortemente 
connaturata con la concezione romana della pax deorum. Si giustificano, in 
tal modo, sia la rigorosa propensione del collegio pontificale a determinare 
esattamente i nomina deorum: 
Cicerone, De nato deor. 1, 84: At primum, quot hominum linguae, tot nomill" 
deorum; non enim ut tu Velleius, quocumque veneris, sic idem in Italia Volcalll/;, 
idem in Africa, idem in Hispania. Deinde nominum non magnus numerus ne iII 
pontifieiis quidem nostris, deorum autem innumerabilis(I03); 
(100) Commento al passo in Oe/LvIE, Commentary on Liry. Books 1-5, p. 101. Il' 
potenzialità classificatorie e sistematiche insite nel testo liviano non sono 5f~~gite alla partl' 
più avvertita della dottrina contemporanea: cfr. BOUCHI:-LECLERCQ, Les pontiJes de l'ancielllu' 
Rome, pp. 60 5S.; TURCHI, La religione di Roma antica, p. 41; E. PERUZZI, Origini di ROllld, 
II. Le lettere, Bologna 1973, pp. 165 s.; infine 5ul rapporto tra i sacra omnia exscripta exsig-
nataque di Numa Pompilio e i più antichi libri dei pontefici, vedi invece SINI, Documellfi 
sacerdotali di Roma antica, pp. 160 sS. 
(101) Cfr. al riguardo E. NORDEN, Alts altromischen Priesterbiichem, Lund-Leipzig 1939, pp, 
246 55.; GAGe., Apolfon romain. Essai sur le culte d'Apollon et le diveloppement du "ritm Graecus" ,; 
Rome des origines à Auguste; G. RADKE, Zur Entwicklung der Gottesvorstellung und dI '" 
Gottesverehnmg in Rom, Darm5tadt 1987, pp. 31 SS.; A. BERNARDI, La Roma dei re fa storia e Ic,c-
genda, in Storia di Roma, l Roma in Italia, direzione di A. Momigliano e A. Schiavone, Torino 
1988, pp. 191 S. (con breve cenno a "culti locali e influenze greco-asianiche"); M. A. LE\!, 
Appunti su Roma Arcaica, PP 46 (1991), pp. 121 S5. 
(102) LAnE, Romische Religionsgeschichu, pp. 148 sS. 
(10-') Cfr. GeIlio, Noct. Att. 13, 23, 1: Comprecationes deum immortalium, quae ritll 
Romano fiunt, expositae slmt in libris sacerdotum populi Romani et in plerisque antiquis oratio-
nibus; Agostino, De civ. Dei 4, 8. Sul probabile rapporto tra De nato deor. l, 84 e libri dci 
pontefici, vedi A. S. PEASE, M. Tuili Ciceronis De natura deorum, I, Darmstadt 1968 [rise 
della ta ed. 1955], p. 426; M. VAN DEN BRu\vAENE, Ciceron, De natura deorum. Livre premia, 
Bruxelles 1970, p. 146; SINI, Dommenti sacerdotali di Roma antica, pp. 94 e 96. ROHDE, DiI' 
Kultsatzungen der romischen Pontifices, pp. 18-19, formula invece l'ipotesi che Cicerone abbiJ 
attinto alle Amiquitates rerttm divinarum di Varrone. 
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sia la cautela rituale delle formule di preghiera elaborate dai sacerdoti roma-
ni: i quali, quasi ad esorcizzare l'umana impossibilità di conoscere il nume-
ro degli dèi, prescrivevano ai fedeli di rivolgersi sempre ad gel1eralitatem, ne 
quod numen praetereat, una volta pronunciata l'invocazione alle divinità par-
ticolari onorate nella cerimonia: 
Servio Dan., in Verg. Georg. 1, 21: DIQUE DEAEQUE OMNES post spcciti/em im'o-
cationem transit ad generalitatem, ne quod numm praeterea!, more pOlltificttm, 
(per) quos ritu veteri in omnibus sacris post speciales deos, q1l0s ild ipsulJl saC/"lI1Jl, 
quod fiebat, necesse erat invocari, generaliter omnia mtnlina illvocal}(111f1lr(10.i). 
Non senza ragione, quindi, nel mos pontificu171 delle invocazioni è stata 
ravvisata da Maurilio Adriani «una "apertura" illimitata», che costituisce al 
tempo stesso «linea implicita alla tolleranza religiosa» verso tutti gli dèi: 
«Ora, è lecito su questa base parlare di tolleranza? A noi interessa, come si è 
detto, questo sfondo, in quanto vale pregiudizialmente a far intendere un 
certo tono e tipo di tolleranza vigente a Roma. Volgersi a tutti gli dèi come 
nel mos pontificius delle invocazioni si verifica, e attraverso un rinvio dall'am-
bito degli dèi conosciuti e nominabili all'ambito dei molti di cui non si sa il 
nome e che non possono quindi avere un culto determinato, ma dei quali si 
pensa l'esistenza e cui si vuole rendere perciò un ossequio almeno indiretto 
attraverso il riconoscimento di un limite che è il limite proprio, è linea impli-
cita alla tolleranza religiosa, perché è confessione della generalità rispetto al 
particolare di partenza, e quindi ammissione dell'advemicium. È da questo 
angolo visuale che si legittima un atteggiamento che potremmo dire positivo 
in quanto ravvisabile in una "apertura" illimitata, e insieme un modo altret-
tanto costante, ordinato negativamente, poiché quella illimitatezza rivela 
nonostante tutto dei limiti»(lo5). 
Tuttavia, la potenzialità universalistica della "tolleranza latina" non 
sempre appare ben compresa dagli storici della religione: emblematico è il 
(104) Di grande interesse anche il testo di Servio, in Verg. Georg. l, 21: Quod autclIl dicit 
'~tudillm quibus arva tl/eri'; nomina haec numinum in illdigitamentis im'e1lùmtur, id est in 
lzbris pontificalibus, qui et nomina deorum et rationes ipsorum nomillllnl cOlltillellf. quae etiam 
Varro dicit. Nam, ut supm diximlls, nomina lIuminibus ex officiis COl/stallt imposita, verbi causa 
ut ab occatiol1e deus Occ(uor dicatur, a sarritione Sarritor, a stercoratiolle StcrcufillUS, a satiolle 
Sator. Seguo la lezione del testo serviano offerta da B. C>\ROAU:"S: !vI. Terentius ~;flrro, 
Amiquitates rerum dillinarum, 1. Die Fragmente, \'Viesbaden 1976, p. 64 fr. 87. 
(IO)) AORIANI, Tollmlllza e intolleranza religiosa nel!,; Roma amica, p. 516. 
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caso di Jean Bayet, il quale la raffigura operante non tanto sul piano della 
benevolenza, ma della precauzione e dell'utilità: 
«La "tolérance" latine est de cet ordre: non point de bienveillance, mais de 
précaution et d'utilité»(106). 
6. Linterpretatio Romana come fattore di "tolleranza religiosa" e di assimila-
zione delle religioni straniere (i sacra peregrina; il Graecus ritus dei libri 
Sibyllini; l'evocatio della divinità del nemico) 
Il significato teologico e cultuale dell' interpretatio Romana, nonché LI 
concreta procedura operativa di essa, sono stati studiati da J.-L. Girard in 
un breve saggio intitolato "Interpretatio Romana. Questions historiques et 
problèmes de méthode", pubblicato nella Revue d'histoire et philosophie re/i-
gieuses del 1980; al fine di comprendere pienamente la ragione del fatto 
«solidement attesté, mais devenu un peu surprenant, que Ies grandes divini-
tés étrangères, et notamment grecques, aient, pour la piupare sans difficulté 
aucune, trouvé des homologues à Rome»(I07). 
Attraverso un' attenta analisi dei termini interpres e interpretatio, lo stu-
dioso francese ha dimostrato, in maniera convincente, criticando quanti la 
ritenevano essere stata un fattore di corruzione della religione tradizionale, 
che fu proprio tale interpretatio a permettere ai sacerdoti romani di conci-
liare l'assoluta fedeltà alla religione nazionale con la propensione all' apertu-
ra potenzialmente illimitata verso i culti stranieri. Per Girard sarebbe un 
grave errore valutare negativamente il procedimento teologico che stava alla 
base dell' interpretatio sacerdotale: non si tratta, a suo avviso, né di «un con-
fusionnisme dissolvant l'héritage primitif de la religion romaine», né di «un 
irénisme basé en dernière analyse sur le scepticisme à l'égard de toutes Ies 
formes d'esprit religieux»); al contrario, conclude lo studioso francese: 
(106) J. BAYET, La religion romaine. Histoire politique et psychologique, (1957), 2· ed., 
Paris 1969 [risr. 1976], p. 57 [= lo., La religione romana. Storia politica e psicologica, trad. it. 
di G. Pasquinelli, Torino 1959 (rise 1992), p. 60]. 
(I07) J.-L. GIRARD, Interpretatio Romana. Questions historiques et problèmes de métho-
de, RHPhR 60 (1980), p. 21. 
Impero Romano e religioni straniere 89 
«elle permer d'évirer à la fois les eonflits ouverts avee les religions érrangères 
et la eonversion de eertains éléments de la population à des elllres nouveaux, 
et témoigne de la sagesse d'un peuple qui ne erut jamais que sa reeherche dc 
l'universalité dut passer par une autre voie que par l'approfondissemcnt de ses 
traditions partieulières»( 108). 
Qualche anno prima, anche R. Bloch aveva dedicato un pregevole stu-
dio, pubblicato nelle sue Recherches sur les religiones de l'ftalie alltique, all' e-
same di alcuni esempi concreti dell' in tepretatio Romana(lo<J). Pur senza sof-
fermarsi specificamente sugli aspetti generali della complessa problematica, 
l'illustre studioso non trascurava comunque di evidenziare due questioni: da 
un lato, che proprio «le jeu de l'interpretatio a permis aux Romains de rap-
procher de leurs propres divinités et de leur unir des dieux lointains par Ics 
lieux de culte et meme, parfois, par leur nature»; dall' altro, che un cosÌ 
«Iarge développement d'interpretationes» costituiva il fondamento e la giu-
stificazione teologica della «tolérance religieuse, presque constamment atte-
stée, des Romains». 
«Tout au long de leur histoire, le jeu de l'interpretatio a permis aux Romains 
de rapproeher de leurs propres divinités et de leur unir des dieux lointains par 
les lieux de culte et meme, parfois, par leur nature. Certes, un tel proecssus 
n'est pas le seui fait de Rome. On retrouve, dans bien des secteurs du paga-
nisme aneien, le sentiment plus ou moins clair que, SOliS des noms différents, 
les divers peuples ne pouvaient pas ne pas honorer les memes dieux. D'où 
résulta un méeanisme complexe et réciproque par lequelles divers panthéons 
antiques se rapprochèrent les uns des autres malgré les différences profondes 
qui, le plus souvent, les séparaient. Sans doute, cependant, la relative pauvre-
té de l'imagination religieuse romaine et le caractère essentiellement fonc-
tionnel des dieux de Rome ont-ils permis, plus qu'aillcurs, un très large déve-
loppement d'interpretationes de toutes sortes. La tolérance religieuse, presque 
constamment attestée, des Romains y trouvait son eompte»(IIO). 
Peraltro, proprio grazie alla concreta procedura operativa del l' in tep re-
tatio Romana, i culti stranieri potevano di norma essere integrati nel rituale 
(108) GlRARD, Interpretatio Romana. Questions historiques et problèmes de méthode, pp. 
26 s. 
( 109) R. BLOCH, "Interpretatio" , in ID., Recherches sur les religio1lS de l'ftalie amique, 
Genève 1976, pp. l 55. 
(110) Ibidem, p. l. 
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romano, come ha sottolineato Sesto Pompeo Festo nella definizione di 
Peregrina sacra che si legge nel De verborum significatu: 
Festo, v. Peregrina sacra, p. 268 L.: Peregrina sacra appellantur, quae aut el'n-
catis dis in oppugnandis urbibus Romam sunt t conata t [coniata Gothofr.; coac-
ta Augustin.j, aut quae ob quasdam religiones per pacem sunt petita, ut t'X 
Phrygia Matris Magnae, ex Graecia Cereris, Epidauro Aesculapi: quae colzmtllr 
eorum more, a quibus sunt accepta( III). 
Sulla base della glossa festina Peregrina sacra(112), nell' ormai lontano 
1955, M. van Doren ha prospettato la discutibile tesi di uno stretto legame 
tra questa categoria di sacra e il rito dell' evocatio: solo attraverso tale rito ~i 
sarebbe realizzata, a suo avviso, l'assimilazione dei sacra peregrina nel culto 
ufficiale dei sacra publica(I13). 
A fondamento dell' interpretatio Romana stava un senso "cosmico" l' 
"politico" della religione, che si traduceva, secondo J. Bayet, nei concetti di 
pax deorum e religio: 
«Qu'il ne s'agisse point là d'un phénomène second, mais d'un primat psycho-
logique, c'est ce que prouvent deux expressions spécifiquement latines: pax 
deorum; religio. Les Romains désirent, à chaque instant de leur vie publiquè 
la "paix des dieux", c'est-à-dire l'assurance qu'au delà de leur nature et de leur 
activité humaines ils ne rencontrent pas, s'opposant à leur vouloir, la réaction 
hostile des dieux - y compris (ceci est imporrant) ceux de l'adversaire ou ceu:>: 
dont le camp est douteux»(114). 
La propensione ad allargare la sfera degli dèi, e quindi dei rapporti 
umani, all'infinito fu una caratteristica congenita della religione politeista 
romana; da cui conseguiva, necessariamente, un rapporto inscindibile tra 
(III) Quanto alla fonte del frammento verriano, F. BONA, Contributo allo studio dellil 
composizione del "de verbormn significatione" di Verrio FIacco, Milano 1964, p. 16 n. Il, hJ 
ipotizzato che possa traetarsi di una "glossa catoniana": una delle glosse, cioè, «il cui lemma 
è costituito da espressioni verbali o nominali traete dal lessico di Catone (nella quasi totalit:l 
dalle orazioni)>>; nello stesso senso lo., Opusmlmn Festinum, Ticini 1982, p. 15. 
(112) Sui sacra peregrina vedi, per tutti, J. MARQUAROT, Romische Staatsverwaltung, III. 
pp. 42 ss., 74 ss. [:= lo., Le mite chez les Romains, I, pp. 44 ss., 81 ss.]; G. \X'ISSOWA, Religio/l 
Imd KultttS Jer Romer, 2a ed., Mlinchen 1912, pp. 348 5S. 
(IU) M. VAN DOREN, Peregrina sacra. Offizielle Kultiibertragungen im aften Rom. 
«Historia» 3 (I955), pp. 488 ss. 
(I \4) Queste parole si leggono in un breve, ma denso, paragrafo significativamente inti-
tolato: "Il cosmico e il politico: pax deorum e re/igio": BAYET, La refigion romaine, p. 58 [== 
lo., La religione romana, pp. 61 s.). 
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"polythéisme et pluralisme cultuel", come ha scritto in un suo recente sag-
gio Robert Turcan: 
«Le polythéisme est foncièrement étranger à l'esprit d'une "religion d'Erar", 
puisque il implique la possibilité d'un élargissemenr du panrhéon à l'infìni»(ll'i). 
La religione politeista romana, nell'intero arco del suo sviluppo stori-
co, appare fortemente caratterizzata dalla costante preoccupazione di inte-
grare lo "straniero" (umano o divino): dalle divinità dei vicini alle divinità 
dei nemici(116), in cerchi concentrici sempre più larghi, che potenzialmente 
abbracciavano l'intero spazio terrestre(117) e, quindi, tutto il genere umano. 
Si spiegano in tal modo sia le frequenti adozioni di culti stranieri, come il 
Graecus ritus dei libri Sibyllini(118), sia le usuali evocationes degli dèi del nemi-
(115) R. TURCAN, Lois romaines, dieux étrangers et "religion d'Et{a", in Diritto e religione 
da Roma a Costantinopoli a Mosca, a cura di M. P. Baccari, Roma 1994, p. 31. 
(116) Sul complesso fenomeno dei rapporti con gli dèi dei vicini e con gli dèi dei nemi-
ci, interpretato in termini di "estensioni" e "mutamenti" della religione tradizionale, rinvio a 
DU.\ffzIL, La religion romaine archai"que, pp. 409 5S., 425 5S. [= I D., Ltl religione romana arcai-
ca, pp. 355 sS., 369 ss.]. 
(117) Vedi, in tal senso, le potenzialità universalistiche della teologia augurale, insite 
nella divisione dello spazio terrestre sottesa alla distinzione dei gmera agrorum elaborata dalla 
scienza augurale: Varrone, De ling. Lat. 5, 33: Ut nostri augures pub/ici dixerunt. agrorum s1mt 
genera quinque: Romanus, Gabinus, peregrinus, hostic1tS, incertus. Romm11ls dicttlS 1mde Roma ab 
Rom<ul>o; Gabinus ab oppido Gabis; peregriflus ager pacatlls, qui extra Romanum et Gabil11011, 
quod uno modo in his servantur auspicia; dictlls peregrinus a pergmdo, id est a progredimdo: eo 
[qllodJ enim ex agro Romano primum progrediebantur. Quocirca GìrbintlS quoque peregriflllS. sed 
quod auspicia habet singuldria, ab reliquo discretus; hostictlS dictus ab hostibus; incerttlS is, qui de 
his quattI/or qui sit ignoratur. In meriro a questa divisione elaborata dal collegio degli auguri 
e, più in generale, al valore giuridico dell'ager, cfr. CATALA!'-:O, Aspetti spaziali del sistema giuri-
dico-religioso romano. Mundus, templum, urbs, ager, Latium, Italia, pp. 492 ss. 
(118) Testimoniano la risalenza dei culti greci Tito Livio 1, 7, 3: Sacra dis a/iis Albano 
ritu, Graeco Herruli, ut ab Evandro instituta erant, focit; l, 7, 15: Haec tum sacra Romll/us una 
C( omnibus peregrina suscepit, iam tum immortalitatis virtute partae ad qUtmz eum sua fota ducc-
bant foutor, e Cicerone, Pro Balbo 24: Sacra Cereris, iudices, sllmma maiores nostri l'rligione COI1-
fià caerimoniaque voluerunt; qllae cum essent adsumpta de Graecia, et per Graecas curata mnt 
semper sacerdotes et Graeca omnino nominata. Sed rum illdm quae Gmecum illlld saCl"ll1ll 1110/Z-
~traret et (aceret ex Graecia deligerent, tamen sacra pro civibus civem focere vo/uerunt. ut deos 
zmmortafis scientia peregrina et externa, mente domestica et cillili precaretlll'. Per approfondi-
menti sui libri Sibyllini rinvio soprattutto ai contributi di R. BLOCH: Les origilles étrusqlles des 
Livres Sibyllins, in Méldnges offirts à A. Ernout, Paris 1940, pp. 21 55.; lo., La dil'illation romili-
ne et les livres sibyllins, REL 40 (1962), pp. 118 5S.; lo., Les prodiges dallS l~mtiquité cldssique 
(C!rèce, Étntrie et Rome), Paris 1963 (sui libri sibillini pp. 86 55.); ID., L'origine des lilll'es 
Slbyl/ins à Rome: méthode de recherche et critiqlle du récit des a1llzalistes ancie1llzes, in AA.VV., 
Neue Beitriige zur Geschichte der alten \'Velt, 2. Romisches Reich, Berlin 1965, pp. 281 55.; utile 
anche il lavoro di H. W. PARKE, Sibyls and sibyl/ine prophcC)' in classical amiqlliry, London and 
New York 1988, pp. 190 ss. (Appendix II: The Libri Sib)'lli1ll). 
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CO(119), di cui le fonti conservano memoria a proposito delle divinità che 
proteggevano due storici nemici di Roma, quali la città etrusca di Veio: 
Tito Livio 5, 21, 3: Te simul, luno regina, quae nunc Veios colù, precor ut ljr)j 
victores in n ostra m tuamque mox fu tu ram urbem sequare, ubi te dignum ampli-
tudine tua templum accipiat(120); 
e la metropoli africana dell'impero dei Fenici d'Occidente, Cartagine: 
Macrobio, Sat. 3, 9, 6-9: Nam repperi in libro quinto rerum reconditarulll 
Sammonici Sereni utrumque carmen, quod ille se in cuiusdam Furii vetustissi17l0 
libro repperisse professus est. Est autem carmen huius modi quo di evocantur ellili 
oppugnatione civitas cingitur: "Si deus, si dea est, cui populus civitasqul' 
(119) Sulle implicazioni teologiche e giuridiche delle evocationes degli dèi del nemico. 
sono da vedere anche Plinio, Nat. hist. 28, 18: Ve-rrius Flaccus auctores ponit, quibus credat ili 
obpllgnationibus ante omnia solitum a Romanis sacerdotibus evocari deum, cuius in tutela id 
oppidum esset, promittique illi ellndem aut ampliorem apud Romanos cultum. Et durat in pon-
tificum disciplina id sacrum, constatque ideo occultatum, in cuius dei tutela Roma esset, ne q1li 
hostium simili modo agerent; Servio Dan., in Verg. Aen. 2, 3S 1: EXCESSERE quia ante expugna-
tionem evocabantur ab hostibus numina propter vitanda sacrilegia. Inde est, quod Romani ce/a-
tum esse voluerunt, in cuius dei tutela urbs Roma sito Et iure pontificum cautum est, ne mis 
nominibus dii Romani appellarentur, ne exaugurari possint; Macrobio, Sat. 3, 9, 2-5: Constar 
enim omnes urbes in alicuius dei esse tutela, moremque Romanorum arcanum et multis ignotum 
fùisse ut, cum obsiderent urbem hostium eamque iam capi posse confiderent, certo carmine evo-
carent tutelares deos; quod aut aliter urbem capi posse non crederent, aut etiam si posset, nefos 
aestimarent deos ha bere captivos. Nam propterea ipsi Romani et deum in cuius tutela urbs Roma 
est et ipsius urbis Latinum nomen ignotum esse voluerunt. Sed dei quidem nomen non nullis ami-
quorum, licet inter se dissidentium, libris insitum et ideo vetusta persequentibus quicquid de hoc 
putatur innotuit. Alii enim Iovem crediderzmt, alii Lunam, sunt qui Angeronam, quae digito ad 
os admoto silentium denuntiat; alii autem, quorum fides mihi videtttr firmior, Opem Consiviam 
esse dixerzmt. Ipsitts vero urbis nomen etiam doctissimis ignoratum est, caventibus Romanis 71C 
qllod saepe adversus urbes hostillm ferisse se noverant, idem ipsi quoque hosti/i evocatione pau-
rentur, si tutelile mae nomen divulgaretur. , 
Sulla formula e sul rito dell'evocatio: V. BASANOFF, Evocatio. Etude d'un rituel militai-
re romain, Paris 1947; LATTE, Romische Re/igionsgeschichte, p. 125; DUM~ZIL, La religioll 
romaine archai'que, pp. 425 S. [:: lo., La religione romana arcaica, pp. 369 s.]; J. ALVAR, L1 
formula de la evocatio y su presencia en contextos desacra/izadores, AEA 57 (1984), pp. 14355.; 
lo., Matériaux pour letude de la formule 5ive deus, sive dea, «Numen» 32 (1985), pp. 23655. 
(110) Con particolare riferimento all' evocatio di Giunone Regina, vedi S. FERRI, La luno 
Regina di Ve-ii, SE 24 (1955), pp. 106 S5.; J. HUBAUX, Rome et Véies. Recherches sur la chrono-
/ogie légendaire du moyen age romain, Pari5 1958, pp. 154 sS.; R. E. A. PALMER, Roman 
Religion and Roman Empire. Five Essays, Philadelphia 1974, pp. 21 sS.; BLOCH, 
"Interpretatio", pp. 15 sS. 
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Carthaginiensis est in tutela, teque maxime, ifle qui urbis Imius poplllique tute-
lam recepisti, precor venerorque, veniamque a vobis peto tlt l'OS populum cil'ita-
temque Carthaginiensem deseratis, loca tempia sacra urbemque eorum refinqua-
tis, absque his abeatis eique populo civitatique metum formidinem oblivionem 
iniciatis, propitiique Romam ad me meosque veniatis, nostraque vobis loca tall-
pla sacra urbs acceptior probatiorque sit, mihique populoque Roma11o militibus-
que meis propitii sitis. Si <haec> ita foceritis ut sciamus imellegamusque, voz;eo 
vobis tempia ludosque focturum': In eadem verba hostias fieri oportet, Iluctorita-
temque videri extorum, ut ea promittant fotura( 121). 
Questo processo di integrazione è andato di pari passo col propagarsi 
dell'impero universale e del concetto di humanitas(' 22) , che proprio nella 
religione politeista romana ha trovato, secondo P. Veyne, uno dei più 
importanti veicoli: 
«Nemmeno la religione era una barriera; a differenza della Cristianità e 
dell'Islam, l'Impero pagano non si distingueva dai barbari per le sue creden-
ze. Gli dei di tutti gli uomini, civilizzati o barbari, erano veri, oppure erano 
gli stessi dei sotto nomi differenti, come una quercia è dappertutto una quer-
cia; Iupiter si traduce in greco con Zeus e in celtico con T.1ranis»(123). 
(121) Sul frammento e sul giurista, sono da vedere PREIBISCH, Fragmenta librorum P011-
tificiorum, p. Il fr. 52; BREMER, lurisprudentiae antehadrianae quae supemmt, 1, p. 29 rr. l; 
C. THULIN, Italische sakrale Poesie und Prosa. Eine metrische Umersuchtmg, Berlin 1906, pp. 
59 ss.; HUSCHKE - SECKEL - KOBlER, lurisprudentiae anteiustinianae reliquias, I, p. 15 rr. l. Per 
il contesto storico dell'evocatio, cfr. BASANOFF, Evocatio, pp. 37 ss.; BLOCH, "/nterpretatio" , 
pp. 17 s.; N. BERTI, Scipione Emiliano, Caio Gracco e levocatio di Giunone da Cartagine, 
«Aevum» 64 (1990), pp. 69 ss. 
(122) Significativa riprova dell' atteggiamento della classe dirigente romana costituisce il 
passo di Cicerone, Ad Quintum ftatrem l, l, 8, 24: Est autem non modo eius qui sociis et cÌtli-
bus, sed etiam eius qui servis, qui mutis pecudibus praesit, eorum, quibus praesit, commodis uti-
litatique servire. Più in generale sulla concezione romana di Immanitas: N. L HFRESCU, Les 
constantes de lhumanitas Romana, in RCCM 2 (1960), pp. 258 ss.; ID., Civis Immanus: et/;-
nos et ius, A&R 6 (1961), pp. 65 ss.; H. HAFFTER, Die romische humanitas, in Romische 
\Fertbegriffe, hrsg. von H. Oppermann, Darmstadt 1967, pp. 468 ss.; R. SCHorrLAE~DER, 
Der Beitrag der ciceronischen R/;etorik zur Entwicklung der Humanitatsidee, A&A 22 (1976), 
pp. 54 S5. Per gli aspetti giuridici: SCHUlZ, I principii del diritto romano, pp. 164 55.; Oml>, 
A proposito di humanitas, in Ars boni et aequi. Festschrift fùr W'olfong \'(Ia!dstei11, pp. 79 ss. 
(123) P. VEYNE, Humanitas: romani e no, in A. GIARDINA (a cura di), L'uomo romano, 
Roma-Bari 1989, p. 413. 
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7. Conclusione: religio e superstitio 
Tuttavia, anche la tolleranza romana aveva un limite invalicabile nelle 
superstitiones. Per i Romani era superstitio ogni religione che implicasse un 
timore eccessivo degli dèi(124), particolarmente pericolosa poi se il culto 
suscitava forti emozioni (morbus animt) (125) e se i fedeli si riunivano in pri-
vato o di notte. 
Dal complesso delle testimonianze degli autori antichi emergono dati 
abbastanza interessanti sulla vicenda semantica di superstitio(126). La parola, da 
un valore affine a religio, passa ad indicare con sempre maggiore frequenza ogni 
religio iniusta, cioè non riconosciuta e regolamentata dallo ius divinum: 
«Superstitio, associé de ce fait à des pratiques réprouvées, a pris un couleur 
défavorable. Il a dénommé de bonne heure des pratiques d'une fausse religion 
considérées comme vaines et basses, indignes d'un esprit raisonnable»(127). 
(124) Vedi, in tal sen50, Cicerone, Vén: 2, 51, 113: Quae sunt omnia permagna, ventili 
illud maximum: tanta religione obstrieta tota provincia est, tanta superstitio ex iustius facto men-
tis omnium Siculorom occupavit ut, quaecumque aecidant pltblice privatimque ineommoda. 
propter eam causam sceleris iustius evenire videantur. De har. resp. 12: QlIae tanta religio est qua 
non in nostris dubitationibus atque in maximis superstitionibus unius P. Sevili ae M. Luclilli 
responso ae verbo liberemur?; De domo 103: Quam porticum pro amore, quem habetis in rem 
publicam et semper habuistis, non modo sententiis, sed, si opus esset, manibus vestris disturbare 
cuperetis, nisi quem forte illius castissimi sacerdotis superstitiosa dedicatio deterret! Nello stesso 
senso anche Tito Livio 7, 2, 3: et cum vis morbi nec humanis consiliis nec ope divina levaretur, 
victis mperstitione animis ludi quoque scenici - nova res bellicoso populo, nam circi modo spata-
eU/Hm foerat - imer alia cae/estis ime placamina instituti diezmtur. 
(125) Cicerone, De fin. l, 59-60: Animi autem morbi stmt eupiditates inmensae et ina-
nes divitiarwn, gloriae, dominationis, libidinosarum etiam voluptatum. { .. } Accedit etiam mors, 
quae quasi saxum tantalo semper impendet, tum superstitio, qua qui est imbutus quietus esse 
numquam potest; c05ì anche De div. 2, 148; 2, 125; 2, 81; De domo 105. 
(126) E. RIESS, v. "Aberglaube", in RE 1, Stuttgart 1894, collo 29 55.; I. PFAFF, v. 
"Surperstitio", ibid. 4, 1, Stutrgart 1931, coli. 938 5S.; R. C. Ross, "Superstitio", CJ 64 (1968-
69), pp. 354 sS.; S. CALDERONE, "Superstitio", ANRW, 1.2, Berlin-New York 1972, pp. 377 
55. (ivi anche indicazione delle fonti); D. GRODZYNSKI, "Superstitio", REA 76 (1974), pp. 36 
55.; L. F. ]ANSSEN, Die Bedeutungsentwicklttng von superstitiol5uperste5, (,Mnemosyne» 28 
(1975), pp. 135 5S.; W. BElARDI, Superstitio [Biblioteca di ricerche linguistiche e filologiche, 
5) Roma 1976. 
Sull'antitesi religio/superstitio, vedi invece W. F. Ono, Religio und Superstitio, in 
(,Archiv fiir Religionswissenschaft» 14 (1911), pp. 406 S5.; M. SACHOT, Religiolsuperstitio. 
Histoire d'um subversiofl et d'un retournement, RHR 208 (1991), pp. 355 SS. 
(127) BENVENISTE, Le vocabuUtire des institutions indo-européennes, 2, pp. 278-279. 
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Tra le superstitiones, a parte la superstitio cristiana(12s), non tutte furo-
no represse con l'inusitata durezza usata dalla classe dirigente romana, nel 
186 a.C.(129), nei confronti dei seguaci dei culti bacchici praticati in 
lralia(130). La vicenda è molto nota, soprattutto per il dettagliato resoconto 
che è possibile leggere nei capp. 8-18 del XXXIX libro ab urbe COl/dita di 
Tito Livio(l3l); e per il testo epigrafico del senatw c01lSultum(U2), indirizza-
(128) Tacito, Ann. 15, 44, 5: Auctor nominis eius Christus Tiberio imperitallte per prom-
ratorem Pontium Pilatum supplicio adjèctus emt; repressaque in pmesC1Js exitùlbilis superstitio 
nmum erumpebat, non modo per Iudaeam, originem eius mali, sed pa urbem etitlll/ quo ClI11C-
ta tmdique atrocia aut pudenda confluunt celebmnturque. /gitur primum correpti qui filfebl11l-
tur, deinde indicio eorum multitlldo ingens haud proillde in crimine incendii qllam odio Imma-
ni generis convicti sunto Svetonio, Ner. 16, 3: afJlicti sllppliciis Christùl11i, f,C1JUS homillllJJl 
superstitionis novae ac maleficae. 
(129) Assai giustamente, NORTH, Religious Tolemtion in Republican Rome. p. 86, consi-
dera la repressione dei Baccanali "the greatest exception" alla generale tolleranza della politi-
ca religiosa di Roma repubblicana. 
(150) Tra gli studi dedicati all'origine e alla diffusione del culto dionisiaco nell'Italia 
antica, vedi H. JEANMAIRE, Dionysios. Histoire du mite de Bacclms, Paris 1951; A. BRl:lll, l.iber 
pater. Origines et expansion du mite dionysiaque à Rome et dam le monde romain, Paris 1953; 
M. p. NILSSON, The Bacchic mysteries oj the Roman age, HThR 46 (1953), pp. 175 S5.; )D., 
ne Dionysiac Mysteries oj the Hellenistic and Roman Age, Lund 1957; H. LI BONNILC, Le 
mite de Cérès à Rome, Paris 1958, pp. 296 sS.; C. GALLlNI, Protesta e integrazione nella Roma 
antica, Bari 1970 (da leggere con la recensione di R. TURCAN, Religion et politiqlle dil1lS l'af 
foire des Bacchanales. A propos d'un livre récent, RHR 181 (1972), pp. 3 ss.); J. M. PAlU l'R, 
Bacchanalia. La répression de 186 avo f.-C à Rome et enltalie: vestiges, images. tmdition, Rome 
1988. 
(151) Sul racconto liviano, assai 5tudiato dalla 5toriografia contemporanea, oltre gli 
autori citati nella nota precedente, vedi anche: M. GEI.ZER, Die UnterdriicktOlf!. da Baccha-
nalien bei Livius, «Herme5» 71 (1936), pp. 275 55. [= In., Kleine Schriften, III, W'iesbadcn 
1964, pp. 256 55.]; A.-J. FESTUGIÈRE, Ce que Tite-Live lJOIIS apprend sur les mystfres de 
Dionysos, MEFRM 66 (1954), pp. 79 55. [= lo., ttudes sur la religioll gl'ecque et h('!lénistique, 
Paris 1972, pp. 109 S5.]; G. TARDITI, La questione dei Baccanali a Roma nel 186 a. C, PP 37 
(1954), pp. 265 S5.; M. A. LEVI, Bacchanalia, foedus e foederati, "Klearchu5» 1969, pp.15 S5. 
[::: lo., Il tribunato della plebe e altri scritti su istituzioni pubbliche romane, Milano 1978]; P. 
V. COVA, Livio e la repressione dei Baccanali, "Athenaeum" 52 (1974), pp. 82 S5.; ]. ]. 
URRUELA, La represi6n de las Bacanales en Roma en 186 a. de f.-C, HAnt 4 (1974), pp. 49 
5S.; J. L. VOISIN, Tite-Live, Capoue et les Bacchanales, MEFRM 96 (1984), pp. 60 l 55. 
(m) Il te5to epigrafico del senatw consultum de Bacchanalibus. in C. G. BRt:NS, Folltes 
luris Romani Antiqui. Leges et negotia, editio 5exta cura Thcodori Mommseni et Ottonis 
Gradenwitz, Friburgi in Bri5gavia et Lip5iae 1993, p. 160; S. RICCO!lONO, Fonles lul'is 
Romani Anteiustiniani, I. Leges, Florentiae 1941, p. 240. 
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to ai federati, con cui si sanzionavano le misure repressive(133). Oltre alla 
punizione per quanti si fossero macchiati dei delitti connessi alle pratiche 
cultuali incriminate(134), si dettarono disposizioni per regolamentare in 
avvenire il culto di Bacco, che nonostante tutto non fu vietato in quanto 
tale. 
Contro i "fanatici" fedeli del dio Bacco fu istituita, per decreto dci 
Senato Romano, una quaestio de c1andestinis coniurationibus, affidandone 
l'istruzione ad entrambi i consoli(135). Il console Spurio Postumio Albino li 
accusò di colpevole abbandono degli dèi che i maiores avevano insegnato d 
colere, venerari precarique, per professare invece pravae et externae religiol/e_i, 
il cui scopo precipuo era quello di indurre i fedeli ad omne scelus et ild 
omnem libidinem: 
Tito Livio 39, 15, 2-3: Nulli unquam contioni, Quirites, tam non solum ampid, 
sed etiam necessaria haec solemnis deorum comprecatio fuit, quae vos admonert'f 
hos esse deos, quos colere, venerari precarique maiores vestri instituissent, non if/ù(, 
qui pravis et externis religionibus captas mentes ve/uti furialibus stimulis ad omlìc 
scelus et ad omnem libidinem agerent. 
Ma il console accusò i fedeli del dio Bacco soprattutto di aver volu-
(133) Sul contenuto del senatus consultum vedi, fra gli altri, E. FRAENKEL, Senati:; 
Consultum de Bacchanalibus, «Hermes» 67 (1932), pp. 363 ss.; J. KEIL, Das sogenannte sen,ì-
rusconsultum de Bacchanalibus, «Hermes" 68 (I933), pp. 306 ss.; S. ACCAME, Il senan:, 
consulrum de Bacchanalibus, RFIC 66 (I 938), pp. 225 ss.; di recente il testo è stato ampi:.-
mente ridiscusso da PAILLER, Bacchanalia. La répression de 186 avo f.-C à Rome et en lta/ù. 
pp. 151 SS. 
(134) Tito Livio 39, 18, 2-6: Eadem solitudo, quia Romae non respondebant nec invenic-
bantur quorum nomina delata erant, coegit consu/es circa fora proficisci ibique quaerere et iuai-
da exercere. Qui tantum initiati erant et ex carmine sacro praeeunte verba sacerdote p recatiollC. 
fecerant, quibus nefanda coniuratio in omne fadnus ac libidinem continebatur, nec earum relli 
ullam, in quas iure iurando obligati erant, in se aut alios admiserant, eos in vinculis relinqllt-
bant; qui stupris aut caedibus violati erant, qui falsis testimoniis, signis adulterinis, subiectioll<' 
testamentorum, fraudibus a/iis contaminati, eOJ capitali poena afficiebant. Plures necati quam ili 
vincula coniecti stmt. Magna vis in utraque causa virorum mulierumque foit. Mulieres damlli1-
tas cognatis, aut in quorum manu essmt, tradebant, tit ipsi in privato animadverterent in eas; .Il 
nemo erat idonetts supplidi exactor, in publico animadvertebatur. 
(135) Tito Livio 39, 8, 3: Consulibus ambobus quaestio de clandestinis coniurationibw 
decreta est. Per quanto riguarda le ptospettive generali delle quaestiones nel II secolo a.c.. 
rimando al saggio di C. VENTURlNI, Quaestiones ex smatus consulto, in AA.Vv., Legge e sodet,! 
nella repubblica romana, 2, Napoli 1984, pp. 54 ss. (estratto) [= lo., Processo penale e sodet,ì 
politica nella Roma repubblicana, Pisa 1996, pp. 126 ss.]. 
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(O ordire una coniuratio impia(136) , finalizzata alla distruzione della res 
publica: 
TIto Livio 39, 16, 3: Necdum omnia in quae coniurarunt edita focinora habent. 
Adhuc privatis noxiis, quia nondum ad rem publicam opprimendam satis viriu1ll 
est, coniuratio sese impia tenet. Crescit et serpit cotidie malum. Jam maius est 
quam ut capere id privata fortuna possit: ad summam rem publicam spectat{137). 
Per ordine del Senato, in quell' anno e negli anni immediatamente suc-
cessivi, furono perciò condannati a morte dai magistrati migliaia di cittadi-
ni romani e di peregrini, sia nell'Urbe sia nella terra Italia. Tuttavia il culto 
di Bacco non fu abolito, bensì solo regolamentato nelle modalità e nel 
numero dei partecipanti e sottoposto alla preventiva autorizzazione dei 
magistrati e del Senato di Roma: 
se de Bacchanalibus, Il. 3-6: Neiquis eorum Bacanal habuisse velet; sei ques esent, 
quei sibei deicerent necesus ese Bacanal habere, eeis lItei ad pr{aitorem} urbanum 
Romam venirent, deque eeis rebus, ubei eorum verba audita esent, utei senatw l10ster 
decerneret, dum ne minus senatoribus C adesent [qU01ll ela res coso/eretur(U8). 
In alcune pagine, assai significative, del secondo volume del suo 
Hannibal's Legacy(139) , A. J. Toynbee ha scritto, non senza ragione, che nella 
repressione dei Baccanali: 
(136) Sulla coniuratio impia rinvio a G. STOBLER, Die Religiositiit des Livius, Stuttgart 
1941 [rist. Amsterdam 1964], pp. 186 s.; CHR. SAULNIER, La coniuratio clandestina: une 
interprétation livienne des traditions campanienne et samnite, REL 59 (1981), pp. 113 sS.; W. 
HEILMANN, Coniuratio impia. Die Unterdriickung der Bacchanalien als ein Beispiel fùr romi-
sche Religionspolitik und Religiositiit, AU 28, 2 (1985), pp. 22 ss. 
(137) J. SCHEID, Le délit religieux da115 la Rome tardo-républicaine, in AA.Vv., Le délit reli-
gieux da115 la cité antique (Table ronde, Rome 6-7 avril 1978), Rome 1981, p. 159. "La répres-
sion de Bacchanales montre que Rome n'était pas intéressée par la teneur d'un culre nouveau, 
c'était des aspects purement politiques, du salut politique de Rome dont elle tenait compte». 
(138) Il testo del senato consulto è riportato, quasi letteralmente, da Tito Livio 39, 18, 
8-9: si quis tale sacrum solemne et necessarium duceret nec sine religione et piaculo se id omitte-
re posse apud praetorem urbanum profiteretur, praetor senatum co115uleret; si ei permissum esset, 
rum in senatu centum non minus essent, ifa id sacrum foceret dum ne plus quinque sacrificio 
interessent, neu qua pecunia communis neu quis magister sacrorum aut sacerdos esset. 
(139) A. J. TOYNBEE, Hannibal's Legacy. The Hanniba/ic W7r's EfJects on Roman Life. II. 
Rome and Her Neighbours after Hannibal's Exit, London 1965, che cito qui in trad. it.: 
L'eredità di Annibale. Le conseguenze della guerra annibalica nella vita romana, II. Roma e il 
Mediterraneo dopo Annibale, Torino 1983, pp. 468 S5. 
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«II punto di vista dal quale il governo romano affrontò i suoi problemi fu, tut-
tavia, non religioso, bensÌ politico; e la brutalità del suo comportamento 
verso i fedeli di Dioniso in Italia nel 186 a. C. si spiega con la convinziont 
che, nelle circostanze di quell' anno, qualsiasi misura meno brutale non sareb-
be bastata a consentirgli di affermare il proprio controllo»(140). 
Anche per Clara Gallini «la giustificazione della repressione dei baccanali 
non si motiva su una accusa di lesa religione»(141). La studiosa, inquadrando la 
vicenda nella più ampia cornice della "protesta e integrazione", sonolinea con 
acutezza «la "novità" dei baccanali come categoria esprimente un contrasto all'in-
terno del "mos"», capace di ledere l'ambito della res publica proprio in ragione 
della "apoliticità e dell' autonomia religiosà' professate dai seguaci del culto di 
Bacco(142). Infine, all'''affaire'' del 186 a. C. ha dedicato una corposa monografia 
Jean-Marie Pailler: precisando «les dimensions religieuses de "l'affaire"»(143) e ana-
lizzando con minuzioso rigore tutte le misure repressive adottate per Roma e per 
l'Italia(144), lo studioso francese perviene alla conclusione che la condanna 
«empreinte d'une prudence, d'une religio toute romaine: bannissant les rites 
et pourchassant les adeptes, elle préserve les droits théoriques d'un dieu qu'cl-
le se refuse meme à nommer»(145). 
(140) TOYNBEE, L'eredità di Annibale, II, p. 469. 
(141) GALLlNl, Protesta e integrazione nella Roma antica, pp. 65 ss., in parto p. 66: «La giu-
stificazione del.Ja repressione dei baccanali non si motiva su una accusa di lesa religione - che pre-
supporrebbe una "religione" intesa autonomamante rispeno a uno "Stato" -: si riterranno lesi, a 
seconda dell'angolatura entro cui ci si situi, l'ambito della res publica o quello del mos». 
(142) Ibidem, pp. 86 ss. [Apoliticità e autonomia religiosa dei baccanali); di grande inte-
resse quanto si legge a p. 88: «Quanto ai baccanali, essi si qualificano come un movimento reli-
gioso scisso dall'autorità politico-statale, anzitutto per il fatto che sono un movimento avente 
scopi cultuali ed esclusivamente tali. Essi costituiscono un rituale in cui ciascuno, a titolo per-
sonale, entra in contatto con la propria divinità, presso la quale si ricerca una forma di evasio-
ne totale rispetto alla situazione sociale, politica e religiosa del tempo, da considerarsi anch' essa 
come una totalità. Sono, in altre parole, un'istituzione eversiva perchè vogliono avere a che fare 
esclusivamente col mondo degli dei». 
(14j) PAlllER, &cchanalia. La répression de 186 aVo j-C à Rome et en Italie, pp. 195 SS. 
(144) Ibidem, pp. 274 SS. 
(145) Ibidem, p. 821: «En tout cas, la réaction des groupes dirigeants de la res publiCtl 
est apparue moins guidéc par l'improbable prescience - souvent invoquée pourtant dans les 
commentaires modernes - d'un mouvement de type nouveau, annonciateur des "religions 
orientales", que par le souvenir, très fort dans l'imaginaire collectif, des conspirations de jeu-
nes ou des redoutables initiations guerrières dont Rome avait soufTert en Italie. Si Bacchus 
vient à prendre le relais du Mars étrusque ou samnite, que de périls risquent de fondre sur la 
cité! C'est bien dans le terreau des traditions latino-italiques, et non dans quelque emprunt 
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Del resto, una legislazione che avesse interdetto senza alcuna eccezione 
un culto, anche se straniero (pravae et extemae religiones), avrebbe contrastato 
con gli stessi principi della religione politeista romana(l4(,). Per questa ragione, 
il diritto romano, mentre reprime le superstitiones(147 ), non conosce divieti lega-
li alla devozione personale verso qualsivoglia divinità. A Roma, assai prima del 
progresso derivato dal sincretismo e dall'intepretatio Romana, la procedura del-
l'evocatio e la consultazione dei libri Sibyllini avevano favorito istiruzionalmen-
te l'integrazione delle divinità straniere fra gli dèi romani. Per quanto la loro 
naruralizzazione richiedesse evidentemente il gradimento dei poteri pubblici, 
che qualche volta prendevano l'iniziativa anche in prima persona(14S). 
Nella polemica anticristiana i tradizionalisti romani, ben rappresenta-
ti nell'Octavius di Minucio Felice(149) dal discorso del pagano Cecilio 
direct à l'Orient, que s'enracine la poussée bachique du début du Ile siècle av. J .-c. Et c'est 
sous des formes associatives proprement romanes, celles du collegiulll, avec son magistrr, son 
stlcerdos, sa caisse commune et lafides de ses serments, qu'elle se manifeste et qu'elle est con-
damnée en 186. Condamnation à son tour empreinte d'une prudence, d'une reliy,io tollte 
romaine: bannissant les rites et pourchassant les adeptes, elle préserve Ics droits théoriques 
d'un dieu qu'elle se re fuse meme à nommep>. 
(146) In questo senso, vedi anche TURCAN, Lois romaines, dieux étlìlngers et "re/~'l,ioll 
d'Etat", p. 30: «Une législation interdisant sans aucune cxccption des cultcs cxotigucs cllt 
d'ailleurs contrevenu au principe meme du polythéisme». 
(147) D. 48, 19, 30 (Modestinus libro primo de poenis): Si quis aliquid fecerit, q/lo lel'es 
hominum animi superstitione numinis terrentur, divus Marcus /miusmodi homilles in i1lSulaln 
relegari rescripsit. 
(148) Cfr. Tito Livio 5, 53, 10-11: At etiam, tamquam l'Cterum religionum memores, et 
peregrinos deos transtulimus Romam et instituimus 1/OVOS. luno regina transuecta a \'éiis nuper in 
At'rntino quam insigni ob excellens matronarum studium celebrique dedicata est die! Aio Locutio 
templum propter caelestem vocem exauditam in Nova via iussimus fieri; Capitolillos ludos sol-
!emnibus aliis addidimus collegiumque ad id novum auctore senatu co ndidimus. 
(14<» E. NORDEN, De MinucÌi Felicis aetate et genere dicendi, Greif~wald l R97; J. 
SCH~lIDT, MinucÌus Felix oder Tertullian? PhilologÌsch-historische UntersuclJlwg der 
Prioritiitsftage des Octavius und des Apologeticum unter "physiognomischer Unil'ersalperspektil'e" 
[Inaugural-Dissertation MiinchcnJ, Borna-Lcipzig 1932; H. A. GART:---;ER, Die Rolle IllId die 
Bewertzmg der skeptischen Methode im Dialog Octavius des Mil1ucills Felix, in Pa11 cb"ia. 
Festschrifi fiir Klaus Thraede, [JbAC, Erg. 22] Miinstcr \X1estfalen 1995, pp. 141 55. Quanto 
alla cultura classica dell'autore cristiano, vcdi P. COlJRCLLLE, Virgile et l'immallencc diuine cbez 
Minucius Felix, in Mullus. Festschrifi Theodor Klauser, [JbCA, Erg. 1] ?\hin5ter \X'estfa.len 
1964, pp. 34 ss.; E. HECK, Vestrum est - poeta noster. ~011 der Geril1gscbiitzung V'ergils zu sei-
ner Aneignung in der ftiihchristlichen lateinischen Apologetik, MH 46 (1990), pp. 102 S5. (in 
parto pp. 109 ss.); v. BUCHHEIT, Vergil als Zeuge der natiirlicbel1 Gotteserkewztnis bei MillllcÌus 
Frlix und Laktanz, RhM 139 (1996), pp. 254 S5. 
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Natale(150), sottolineavano quale carattenstica peculiare della religione 
dell'Impero Romano il rispetto per gli dèi di tutti i popoli del mondo: 
Gctav. 6, 2-3: Sic eorum potestas et auctoritas totius orbis ambitus occupavi!, sic 
imperium suum ultra solis vias et ipsius oceani limites propagavit, dum exercc))I 
in armis virtutem religiosam, dum urbem munitmt sacrorum religioniblls, Cil.lii 
virginibus, mu/tis h01Joribus ae nomini bus saeerdotum, dum obsessi et citra salII/il 
Capitolium capti colum deos, quos alius iam sprevisset iratos, et per Gal/orlI/il 
acies mirantium superstitionis audaciam pergunt telis inermes, sed cultu religio-
nis armati, dum eaptis in hostifibus moenibus adhuc [erociente vietoria maninil 
vieta venerantur, dum undique hospites deos quaerunt et suos fociunt, dum i/J:/j 
extruunt [dum} etiam ignotis numinibus et Manibus. Sic dum universarum gOI-
tium sacra suscipiunt, etiam regna meruerunt(15 I). 
Pur restando sempre fedele alle proprie divinità, il Popolo Romano ha 
saputo venerare anche i llumina vieta (cioè, le divinità dei popoli sconfini), 
nella costante apertura cultuale verso gli altri: dum undique hospites d(os 
quaerunt et SU05 fociunt. Da qui la convinzione di «aver meritato l'impero 
del mondo accogliendo i culti di tutti i POpOli»(152). D'altra parte, in una 
(150) Cfr. G. BOlssIER, L'l fin du paganisme. Étude sur les dernières luttes religieuses :II 
Occident au quatrième siècle, 5- ed., I, Paris 1907, pp. 261 55.; G. HINNISDAELS, L'Octaviw rIc 
Minucius Felix et l'Apologétiqtte de Tertullian [Acad. R. de Belgique. Cl. Des Lettres et d~\ 
Sciences Mor. et PoI. Memoires XIX, 2] Bruxelles 1924, pp. 38 S5.; H. INGLEBERT, !ti 
Romains chrltiem foce à l'histoire de Rome. Histoire, christianisme et romanités en Occidem dn:! 
/'Antiquité tardive(IlI'- Vr siècles), Paris 1996, p. 110. 
. (151) Fine e suggestiva analisi del testo, considerato a ragione esempio significativo "d-T 
heidnischer Einwande gegen das Christemum», in ANTONIE WLOSOK, Rom und die Chrùtc!I. 
Zur A useinandersetzung zwischm Christentum und riimischem Staat, Stuttgarr 1970, pp. 68 ~'. 
Risulta, invece, poco utile l'articolo di S. BODEL6N, El discurso anticristiano de Cecilio eli il 
Octavio de Minucio Ftlix, M HA 13-14, 1992-1993, pp. 247 ss.: si tratta di una traduziolle 
in lingua castigliana con modesto apparato critico. 
(152) Le opposte visioni dei cristiani si leggono in Octatl. 25, 1-7: At tamen ista ips.1 
superstitio Romanis dedit auxit fimdavit imperittm, cum non tam virtute quam religione et pi,-
tate pol/erent. Nimirum insignis et nobilis imtitia romana ab ipsis imperii nascentis incrma/m-
lis auspicata est! Nonne in ortll SIlO et sce/ere collecti et muniti immanitatis suae terrore creverun:; 
Nam Asylo prima plebs congregiuil est: confluxerant perditi, focinerosi, incesti, sicarii, proditorc .. 
et tlt ipse Romulm imperator et reetor populum SUl/m focinore pmecel/eret, paricidium {ecit. gl(, 
prima sunt auspicia religiorae civitatis! Mox alienas virgines iam desponsatas, iam destinatm ti 
nonnuflas de matrimonio mufierculas sine more mpuit violazliI in/mit. et cum earum parentibu" 
id est cum soceris suis. bellum miscuit, propùzqlwm sangttinem jitdit. Quid inre/igiosius, q1lirl 
audacius, quid ipsa sceleris confidmtia tutius? lam finitimos a ... (!fo pel/ere, civitates proximas noer· 
tere cum templis et altaribtlS. mptor cogere, damnis alienis et suis sceleribus adolesare Ctilli 
Romulo regibus ceteris et posteris ducibus disciplina commrmis est. lta quicquid Romani tenel1/ 
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simile concezione teologica e giuridica dei rapponi umani e divini, la sot-
tomissione di Roma agli dèi garantisce e legittima la sottomissione dei 
popoli all'Impero Romano(153). 
Voglio concludere questa relazione riproponendo (per aderire) alcune 
significative parole di N. D. Fustel de Coulanges. Si tratta di un'acuta rifles-
sione del grande storico francese sui temi fin qui trattati, che si legge nel 
primo volume della sua Histoire des Institutions politiques de l'tl11ciemze 
France: 
«L'Empire rornain fuc l'époque de la plus grande liberté religieuse, le christia-
nisrne étant seuI excepcé que!quefois, pour des raisons qui lui étaient spécia-
Ies. Tous Ies dieux écaienr permis, et l'ame était ouverte à tous. Tous les cul-
tes étaient Iibres, et ils se coudoyaient, s'associaient, se confondaient, sans nul 
obstacle des pouvoirs publics, sans nui scrupule de la conscience. Surtout, on 
ne se demandai c pas si tel culte appartenaic à une race plutat qu'à une autre, 
si teI dieu était national et te! autre étranger. Toute idée de race ou de natio-
nalité était inconnue en matière religieuse»(154). 
colunt possident, audaciae preda est: templd omnia de manubiis, id est de ruinis urbiu11l, de spo-
liis tUorum, de caedibus sacerdotum. Hoc insultare et inludere est, victis religionibus servire, cap-
tivas fas post victorias adorare. Nam adorare quae manu ceperis, sacrilegium est consecrare, non 
manina. 7òtiens ergo Romanis inpiatum est quotiens triumphatu11l, tot de diis spolia quot de gen-
tibus et tropaea. Igitur Romani non ideo tanti, quod religiosi, sed quod inpune sacrilegi; neque 
mim potuenmt in ipsis be/lis deos adiutores habere, adversus quos arma rapuerunt, et"lJuos postu-
fal'frant detriumphatos colere coeperunt. Quid autem isti dii pro Romanis possunt, qui nihil pro 
JUÉs adversus forum arma valuerun t? Per una recente discussione di questo testo, con condi-
visibili ipotesi sui probabili modelli storici e filosofici, si veda E. HECK, Minucius Felix und 
tUr riimischf Staat. Ein Hinweis zum 25. Kapitel des Octavius, Chv 38 (1984), pp. 154 55.; 
cfr. inoltre S. BODEL6N, El discurso antipagano de Octavio en Id obra de Millucio Félix, MHA 
15-16 (1994-1995), pp. 51 ss. 
(153) Cfr., nello stesso senso, TURCAN, Lois romaùles, dieux étrangers et "religion d'Etat", 
p.30. 
(154) N. D. FUSTEL DE COULANGES, Histoire des Institutions politiques de l'anciell11e 
France. I. La Caule romaine, revue et complétée sur le manuscrit et d'après les notes de l'au-
teur par C. Jullian, Paris 190 l, p. 119. 
